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Una straordinaria raccolta. 


L'album dei condotti di Palazzo Pitti (1796-1802 ca.) 


Riassunto — Nella biblioteca della Soprintendenza si conserva 
un album di tavole acquarellate che illustrano l'articolazione 
degli impianti idrici all'interno di Palazzo Pitti sotto i Lo- 
rena, mostrando l'andamento dei condotti che provenivano 
dalle principali sorgenti (situate in Boboli e fuori) e portavano 
l’acqua alle cucine, ai bagni e alle fontane. L'album, commis- 
sionato da Ferdinando II e attribuito a Pasquale Poccianti, 
risale agli anni ‘90 del XVIII secolo e fu completato nei primi 
anni del periodo napoleonico. Da queste tavole, integralmente 
riprodotte alla fine del testo, il saggio prende spunto per docu- 
mentare situazioni oggi non più in essere, che preludono alle 
importanti trasformazioni che interessarono in seguito alcune 
zone di Palazzo Pitti. 


Spesso una vecchia biblioteca nasconde documenti preziosi. 
Una vecchia biblioteca come quella della Soprintendenza 
fiorentina, con le vetrine zeppe di libri catalogati e ordinati 
e dove anche le filze più antiche sono sistemate in piena 
vista negli scaffali più alti, sembrerebbe non avere segreti. 
Ma i grandi banconi scuri che stanno in mezzo alla sala, 
dove si appoggiano i nuovi arrivi e si consultano tavole o 
volumi di grande formato, hanno sportelli che raramente 
qualcuno apre; e quando questo avviene si ha quasi sempre 
qualche sorpresa. 

Così è successo tanti fa, quando, cercando per ogni dove 
qualche documento che aiutasse a ricomporre le lunghe, 
complesse e poco note vicende costruttive di Palazzo Pitti, 
aprimmo — io e Fiorella Facchinetti, amica e collega di la- 
voro e di studi — uno di quegli sportelli e ne uscirono due 
grandi album di tavole a colori: il primo, con le piante di 
tutti i piani del palazzo e le legende che indicano a grandi 
linee la destinazione d’uso dei quartieri, potremmo defi- 
nirlo uno strumento di lavoro via via aggiornato, poiché 
i disegni originali, databili all’ultimo decennio del Sette- 
cento, presentano in qualche caso cancellature, ‘cartucce’ 
sovrapposte e segni grafici a matita di epoca successiva alla 
stesura originaria (figg. 32, 34); l’altro illustra invece nei 
minimi particolari l'articolazione dei condotti e la distribu- 
zione dell’acqua all’interno dell’edificio, rappresentando le 
zone interessate con rilievi acquerellati in pianta e in alzato. 
Di questo secondo album — che chiameremo album dei 
condotti - ma spesso con l’aiuto del primo (che chiamere- 
mo, per distinguerlo, 4/bum di piante) si tratterà in questo 


saggio, sottolineando gli elementi oggi modificati o non 
più presenti, che aiutano perciò a comprendere meglio le 
trasformazioni che hanno interessato in seguito Palazzo 
Pitti. 

L'album è composto da ventisette tavole numerate, recanti 
ognuna un titolo generale e sottotitoli relativi alle diverse 
zone rappresentate; in calce, una legenda indica con nu- 
meri romani gli elementi architettonici (scale, porte, vani, 
cortili etc.) e con numeri arabi gli elementi tecnici relativi 
alle opere di idraulica. La successione segue un criterio logi- 
stico: dalla zona a sud del palazzo, dove arriva l’acqua delle 
sorgenti esterne al perimetro di Boboli, fino agli ambienti 
della zona nord, prossima al confine con il monastero di S. 
Felicita. 

Le tavole sono precedute da una Veduta del Real Palazzo 
di Residenza, non numerata, che rappresenta un'immagine 
ideale: vi compaiono infatti terminati entrambi i rondò, 
mentre in realtà la progettazione delle due testate arriverà 
alla realizzazione definitiva (diversa da quella qui raffigura- 
ta) solo a metà dell’Ottocento!. 

Il terminus post quem per la datazione delle tavole è il 1794, 
data che appare in filigrana sulla carta, sotto il nome del 
fabbricante, «J]. Whatman». Più difficile è invece stabilire 
il limite temporale entro il quale l’album può considerarsi 
effettivamente completato; e nemmeno dell’autore si è tro- 
vato traccia documentaria. Gabriele Capecchi (2003, pp. 
536-537), sulla base di osservazioni personali e di compa- 
razioni con altre opere, ha attribuito i disegni a Pasquale 
Poccianti, collocandone l'esecuzione fra il 1796 e il 1802; 
vedremo in seguito quali sono gli elementi che confortano 
questa datazione?. 

Si ritiene utile fornire qualche breve informazione sulle 
fonti di approvvigionamento che alimentano i condotti 
nominati nell'album, rimandando, per chi volesse appro- 
fondire l'argomento, all’ampio e documentato studio di 
Daniela Lamberini e Maura Tamantini (2013), dal quale 
sono tratte queste poche note: 


1. Per la descrizione dell’album, cfr. Mignani (2003, p. 536): «L'al- 
bum è rilegato in cartone e rivestito in pelle; entrambi i piatti sono 
decorati con bordature scure con impressioni in oro; al centro di un 
campo a mattoni, compare un ovale con paesaggio monocromo». 

2. Cfr. anche Facchinetti, 1979. 
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— sorgente di San Leonardo. Sgorga dal versante occiden- 
tale della collina di Arcetri, nelle terre già dei Della Luna, 
che la donarono nel 1553 ai duchi di Firenze; insieme alla 
sorgente della Ginevra, forniva l’acqua all’«orto de’ Pitti», il 
nucleo più antico del giardino, acquistato nel 1550 da Ele- 
onora di Toledo insieme al palazzo; è ancora oggi la fonte 
di approvvigionamento idrico più importante per Boboli; 
— sorgente del Cupolino. È la maggiore fra quelle interne 
al giardino; si trova nell’area occupata dall’antica cava di 
pietraforte servita a costruire il palazzo quattrocentesco e 
trasformata poi in «teatro di verzura»; 

— sorgente di Merlaia. È la maggiore, fra quelle esterne 
al giardino nella zona della Madonna della Pace, che ali- 
mentava l’addizione secentesca di Boboli. Il suo acque- 
dotto percorre la Cerchiata grande, rifornisce la Botanica 
superiore e arriva alla palazzina della Meridiana; Giuseppe 
Ruggieri lo definisce «Condotto delle Cucine», perché le 
cucine granducali sono state per lungo tempo la sua ultima 
destinazione; 

— condotto reale. È alimentato dall’Acqua Ferdinanda 
(così chiamata in onore di Ferdinando II), proveniente dai 


monti sopra Fiesole e incanalata nell’acquedotto di Monte- 
reggi. Iniziato negli anni Trenta del Seicento da Giulio Pari- 
gi, il condotto reale si diramava dall’acquedotto a porta San 
Gallo (da dove si staccava anche il condotto della Nonziata) 
e arrivava nel cortile grande di Pitti; da qui si dipartivano 
altri rami, uno dei quali arrivava fino alla vasca dell’Isola?. 


Prima di iniziare il percorso attraverso ambienti noti e 
meno noti di Pitti, si evidenziano sulle tavole dell’album 
di piante i luoghi nominati e attraversati, per rendere più 
chiara la loro collocazione all’interno del palazzo. Sono in- 
dicati fra parentesi i paragrafi interessati (vedi Piante 1-6). 
In appendice invece è riprodotto integralmente l’album dei 
condotti, alle cui tavole si rinvia con la dicitura tav. 


3. Peri dettagli sul condotto reale, v. Lamberini, Tamantini, 2013, pp. 
32 e sgg. 
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Pianta 1- Secondo mezzanino sopra il primo piano (v. paragrafi 1-2, 5). 
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Pianta 2— Primo mezzanino sopra il primo piano (v. paragrafi 2, 5). 
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Pianta 3 — Primo piano (v. paragrafi 2-4). 
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Pianta 4 — Mezzanino sopra il piano terreno (v. paragrafi 4, 6, 9). 


Pianta 5 — Piano terreno (v. paragrafi 7-8, 10). 
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Pianta 6 — Piano sottosuolo (v. paragrafi 4, 11). 


1. INIZIA IL VIAGGIO: DALLA SPEZIERIA 
ALLA MERIDIANA (tav. I; pianta 1) 


La prima tavola dell’album mostra l’arrivo a Pitti dei due 
condotti provenienti dalle sorgenti della Merlaia e di San 
Leonardo. Vi è rappresentata in pianta l’antica spezieria 
di Boboli (fig. 1), di cui si hanno notizie almeno fin dal 
16354. Si trattava di un lungo fabbricato a un solo piano, 
di cui l'esterno, con il grande ingresso porticato, è illustrato 
in un disegno di Giuseppe Santini (fig. 2)?. Lo spazio da- 
vanti, in parte alberato, è appunto il «Prato della Spezieria», 
destinato un tempo alla coltivazione delle piante officinali. 
Nella seconda metà del Seicento, e soprattutto sotto Cosi- 
mo III, il laboratorio di Boboli ebbe il suo momento più 


ASE Possessioni, 4122, c. 401, 30 giugno 1637: «Spese del Giardi- 
no della Spezieria nuova in Boboli deve dare a di 30 di giugnio [...] 
a Agnol Donnini nella gita che fece l’anno 1635 a cercar Piante, e 
Semplici per servitio di detto giardino eretto di volontà del Ser.mo 
p.rone»; trascritto in Galletti, 2000, p. 36. 

Il disegno, identificato da Fiorella Facchinetti, fu reso noto da Mar- 


co Chiarini (1991, p. 69 e fig. 21). 


splendido, come testimonia il Soldini circa un secolo dopo: 
«Contigua alle predette men rilevate fabbriche trovavasi la 
Real Fonderia, assai nominata per l'Europa per l’essenze, 
balsami, e per le tante rare preparazioni, che vi si lavora- 
vano [...]» (Soldini, 1789, pp. 61-62). Responsabile della 
spezieria era in quel tempo Francesco Redi, medico, natu- 
ralista, letterato, fondatore della biologia sperimentale non- 
ché archiatra di corte per nomina del granduca Ferdinando 
II. Circa un secolo dopo, in vista della costruzione della 
nuova palazzina della Meridiana, la spezieria si era trasfe- 
rita, insieme ai forni granducali, in un immobile lungo e 
stretto in piazza S. Felice che arrivava fino a Boboli, a cui 
era collegato da una lunga scala. Fino a pochi mesi fa la far- 
macia Pitti in piazza S. Felice conservava ancora memoria 
dell’antica funzione®. 


6. Su Francesco Redi e le vicende della spezieria v. Baldini, 2005. Di 
recente, la farmacia Pitti è stata oggetto di sfratto esecutivo da parte 
della proprietà, ennesimo doloroso episodio di una apparentemente 
inarrestabile trasformazione della città in chiave turistica (si veda A. 
Passanese, La battaglia è persa, la Farmacia Pitti costretta a trasferirsi, 
Il Tirreno, 8 giugno 2022). 
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Fig. 1 — Album dei condotti, tav. I (part.). Pianta della spezieria di 
Boboli (distrutta). 


Fig. 2 — G. Santini, Veduta della città di Firenze e Giardino di Boboli, 
coll. privata. In primo piano, la spezieria di Boboli (da Boboli 90, Atti 
del convegno, 2. Edifir, Firenze). 


Accanto alla spezieria appare già completata la facciata della 
prima parte della palazzina della Meridiana, i cui lavori, 
iniziati da Gaspare Maria Paoletti nel 1776 e sospesi nel 
1784, sarebbero stati poi ripresi dallo stesso Paoletti e quin- 
di completati dopo la Restaurazione, fra il 1818 e il 1840, 
da Pasquale Poccianti (Zangheri, 1974)”. Questa parte cor- 
risponde perfettamente a quella che compare nella veduta 
di Aniello Lamberti (fig. 3). 

Ancora oggi l’acqua della sorgente di Merlaia alimen- 
ta, insieme all’acquedotto comunale, la palazzina della 
Meridiana. 


7. La palazzina prende il nome dalla stanza della Meridiana, che faceva 
parte dei mezzanini del gran principe Ferdinando, situati sopra il 
suo appartamento al piano nobile; nella volta, un affresco di Anton 
Domenico Gabbiani celebra Galileo e le sue scoperte scientifiche e 
raffigura il Tempo che eleva le Arti e le Scienze al tempio della gloria 
e calpesta l’Ignoranza. Nel 1696 Vincenzo Viviani, discepolo di Ga- 
lileo, vi collocò una meridiana, ancora presente ma inutilizzabile, 
poiché il foro praticato nel soffitto per permettere il passaggio della 
luce solare è ormai chiuso (cfr. Camerota, 2020). La costruzione 
della palazzina rientra nei lavori di ‘ammodernamento’ voluti da 
Pietro Leopoldo fin dal suo arrivo a Pitti. Cfr. Ciseri, 2003. 


Fig. 3- Aniello Lamberti, Veduta del Nuovo Quartiere di Ritirata annes- 
so al Real Palazzo de’ Pitti, 1784 ca. BNCE, Nuove acquisizioni, 6, 120 
(da Dentro la reggia. Palazzo Pitti e Boboli nel Settecento. Edifir, Firenze). 


2. Le cuciNE (tavv. II-V, IX-X, XII; piante 2-3) 


Ampio spazio trova naturalmente, nell'album, la trattazione 
delle cucine, ambienti che richiedono un rilevante approv- 
vigionamento d’acqua e una sua distribuzione capillare. 

Le prime che s'incontrano seguendo il percorso dei con- 
dotti ({ig. 4) si trovano a un piano intermedio fra il piano 
nobile del palazzo e il piano principale della Meridiana e 
vengono indicate nelle legende come «cucine di sopra»; la 
loro collocazione è individuabile nel coevo album di pian- 
te (Pianta 2). Oltre alla cucine propriamente dette (con il 
termine «cucine» si indicava generalmente un grande am- 
biente con diversi fornelli, acquai e pile e spesso un paio di 
forni), vi erano stanze, stanzini e altre cucinette per servizio 
delle cameriste. 

Sotto l’aspetto specifico delle opere idrauliche, le tavole 
mostrano con molta chiarezza il sistema di raccolta e ridi- 
stribuzione delle acque: un ramo del condotto principale 
riempie un grande deposito (recipiente primario) posto 
nella soprastante soffitta; da qui, un ramo va a riempire un 
serbatoio più piccolo (recipiente secondario), che alimenta 
gli acquai, e altri sette rami portano l’acqua alla «Segreteria 
Intima» e a diversi ambienti del piano nobile, fra i quali le 
altre cucine e stanze annesse, la ritirata della granduchessa 
e i bagni. 

Dalle cucine di sopra, scendendo una scala che si percorre 
ancora oggi, si arriva nel cosiddetto «andito delle cucine» al 
primo piano, su cui si affacciano il ‘cucinone) il cortiletto 
delle cucine, la pasticceria e altre stanze annesse. La zona fa 
parte del gruppo delle cucine medicee, volute da Ferdinan- 
do I alla fine del Cinquecento. Nel progetto di Bartolomeo 
Ammannati le cucine erano due, situate all'estremità delle 
due ali del cortile grande: a destra, l’ambiente oggi desti- 
nato a caffetteria ospitava la «cucina comune», a cui erano 
annesse le cantine; a sinistra, l’attuale bookshop ospitava 
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Fig. 4 — Album dei condotti, tav. III 
(part.). Sezione sulle cucine di sopra. 


la «cucina segreta» riservata alla tavola del granduca, che 
poteva usufruire di un ampio vano scavato nella roccia e 
chiamato per questo «cantina del sasso». Dopo il trasferi- 
mento della corte a Pitti, le due vecchie cucine non basta- 
rono più a soddisfare giornalmente le esigenze di un così 
gran numero di persone; Ferdinando I fece quindi costruire 
un apposito fabbricato, collegato al palazzo da un ponte 
coperto detto «ponte delle cucine» (Baldini, 2015) (fig. 5). 
L'ampia cucina comune di Ferdinando, oggi nota come ‘cu- 
cinone’, è rappresentata in pianta e in alzato. Utilizzata per 
anni come deposito di mobili, è stata finalmente restaurata 
nel 2015; nel corso dei lavori sono state ritrovate e ripropo- 
ste le cromie originarie del grande camino buontalentiano 


(Ceriana, 2015) (figg. 6-7). 


Fig. 5 — Firenze, villa medicea della 
Petraia. Giusto Utens, Belveder con 
Pitti (part.), 1600 ca. È visibile, sulla 
destra, il fabbricato delle cucine con il 
ponte che lo collega al palazzo. 


3.I BAGNI GRANDUCALI (t4vv. XII, XIV; pianta 3) 


Importante per la datazione dell’album è la presenza dei 
due bagni granducali (avv. XIT-XIV). Siamo nella zona poi 
nota come ‘ritirata della granduchessa’, che comprendeva la 
cosiddetta corticina di Diana, le tre stanze che vi si affaccia- 
no e il «Bagno della Sovrana», a cui è affiancato il «Bagno 
del Sovrano». Le tre stanze, e con esse la corticina (indicata 
in queste piante come «Cortiletto dei Bagni»), erano state 
create durante la Reggenza nello spazio già occupato da una 
delle cucine cinquecentesche; all'arrivo di Pietro Leopoldo 
(1765) erano in cattivo stato e furono interessate dai lavori 
di ristrutturazione di tutta questa parte del palazzo, iniziati 
negli anni Settanta. 
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Fig. 6 — Album dei condotti, tav. XII (part.). Pianta e alzato del 


cucinone. 


In un cabreo di piante di Palazzo Pitti conservato nell’Ar- 
chivio di stato di Praga* è documentata la situazione al 
1775 (fig. 8): è già presente il bagno rotondo nella sua 
prima redazione — con una vasca poggiata sul pavimento e 
adiacente alla parete curva del vano — che figura destinato 
a Pietro Leopoldo (quartiere n. 84); alla consorte Maria 
Luisa (quartiere n. 88) fu temporaneamente assegnata la 
più piccola delle stanze sulla corticina, quella che nell’4/- 
bum dei condotti è indicata come «Bidè» (tav. IX). 

L'anno successivo si mise mano a un nuovo bagno per 
il granduca e quello a pianta rotonda fu destinato alla 


8. SUAP (Stàtni Ustfedni Archiv v Praze — Archivio Centrale di Stato 
di Praga), RAT 52; pubblicato in Contini, Gori, 2004. 


Fig. 7 — Firenze, palazzo Pitti. Il grande camino del cucinone mediceo, 
attribuito a Bernardo Buontalenti (foto dell’autore). 


granduchessa; la situazione così definita appare ancora in- 
variata in una descrizione inventariale del 1791. 

Qualche anno più tardi, il nuovo sovrano Ferdinando II 
decise di rinnovare l’allestimento e l’assetto decorativo di 
tutti gli ambienti. In particolare, nei due bagni furono in- 
stallate vasche sottopavimento, a gradoni di marmo, con 
le relative condutture e rubinetterie, quali ci appaiono 
nelle tavole dell’album dei condotti (figg. 9-14). 

I gradoni per le due vasche furono pagati al marmista agli 
inizi del 1798; un anno dopo furono pagate al bronzista 
le relative ringhiere”. Da notare, fra i condotti elencati, 
quelli per uso delle «docciature», destinate al bagno della 
granduchessa (v. legende in #2v. XII n. 2 e tav. XIV n. 6). 
Le tavole che documentano i bagni furono quindi porta- 
te a compimento non prima del 1798; considerando che 
esse rispettano una sequenza logica, seguendo l’andamen- 
to dei condotti e delle loro ramificazioni, è evidente che il 
rilievo e la restituzione grafica erano stati iniziati qualche 
tempo prima; si può pertanto ritenere condivisibile, in 
mancanza di altri indizi, la proposta di Gabriele Capecchi 
(2003), che ipotizza il 1796 come data d’inizio della ste- 
sura dell’album. 

Quanto alla ritirata, va detto che questo piccolo squisito 
quartiere creato per le granduchesse lorenesi ebbe vita bre- 
ve. Dopo l’intermezzo napoleonico, solo Maria Ferdinan- 
da, seconda moglie di Ferdinando III, vi abitò per pochi 
anni, prima di trasferirsi, rimasta vedova, nel Quartiere 
d'Inverno al secondo piano. Leopoldo II scelse di abitare 
con la famiglia alla Meridiana e Vittorio Emanuele II se- 
guì il suo esempio, anche se volle allestire al piano nobile 


9. Per le vicende che hanno interessato il quartiere della ritirata e dei 
bagni granducali v. Baldini, 2003, pp. 454-461; nel saggio manca- 
no i confronti con il cabreo di Praga (v. nota 8), reso noto l’anno 
successivo. 
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Fig. 8 — SUAP, RAT 52, n. 7. Pianta del Piano nobile del 


Real Palazzo de Pitti (part.): in evidenza la zona dei bagni 


Uta tiastini 


granducali, poi ‘ritirata’ della granduchessa. 


Fig. 9 — Pianta e alzato del bagno della granduchessa (cfr. album dei 
condotti, tav. XII). 


Fig. 10 — Pianta e alzato del bagno del granduca (cfr. album dei con- 
dotti, tav. XIV). 
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Fig. 11 — Firenze, Palazzo Pitti, la vasca rotonda del bagno della gran- 
duchessa (foto dell’autore). 


Fig. 13 — Firenze, Palazzo Pitti, i rubinetti della vasca rotonda (foto 
dell’autore). 


Fig. 14 — Firenze, Palazzo Pitti, i rubinetti della vasca del granduca 
(foto dell’autore). 


del palazzo un’ampia stanza da bagno di gusto ‘moderno’, 
trascurando quindi il pur vicinissimo bagno lorenese. 

In seguito le due vasche sottopavimento furono coperte 
con assiti di legno dipinti a finta veneziana; il bagno già del 


Fig. 12 — Firenze, Palazzo Pitti, la vasca del bagno del granduca (foto 
dell’autore). 


granduca mantenne la funzione originaria, mentre quel- 
lo della granduchessa, quando nella ritirata fu trasferita 
la direzione della Galleria Palatina, divenne la stanza dei 
capiservizio. 

I due bagni granducali sono stati restaurati e aperti al pub- 
blico nel 2005. 


4.IL «GIARDINETTO DELLA REAL SOVRANA» 
(OGGI GIARDINO MARINI), IL MAGAZZINO 


DELLA LEGNA E IL RONDÒ DI MEZZOGIORNO 
(tavv. IV-VIII; piante 3-4, 6) 


Il lungo «passare» scoperto che correva lungo il retro della 
spezieria conduceva alla scala che scendeva fino al «ma- 
gazzino delle legna», il cui andamento è ben visibile nelle 
tavole VI e VII: una scala lunghissima, che superava il 
notevole dislivello fra il prato della spezieria e il piano 
strada, valutabile oggi affacciandosi dalla terrazza che co- 
pre il corridoio Poccianti fra Palazzo Pitti e la Specola, sul 
lato ovest del giardino Marini. Lungo la scala scendeva 
fino a piazza San Felice uno dei rami del condotto prima- 
rio, portando l’acqua alla farmacia e al contiguo palazzo 
Bonaccorsi Perini. 

Il magazzino si trovava al piano inferiore del rondò di mez- 
zogiorno (poi detto ‘delle carrozze’): al livello del terrapieno 
il rondò ospitava il Corpo di guardia, nei locali sottostanti 
veniva depositata la legna. La situazione è ben rappresenta- 
ta nel citato cabreo di Praga (fig. 15). 

Circa a metà della scala, in corrispondenza di un piane- 
rottolo a livello del mezzanino sopra il piano terreno, 
si trovava — sulla destra per chi scendeva — la porta che 


UNA STRAORDINARIA RACCOLTA. L'ALBUM DEI CONDOTTI DI PALAZZO PITTI (1796-1802 CA.) | 25 


PIANTA, E ALZATO DELLA SCALA SCOPERTA CHE 


DAL GIARDINO DI BOROLI , SCENDE AL MAGAZZINO 


DELLE LEGNA. 


ei a 
Fig. 16 — Album dei condotti, tav. VI (part.). Scala che scendeva al 
magazzino della legna. 


dava accesso al «Giardinetto della Real Sovrana», che cor- 
rispondeva a circa un terzo dell’attuale giardino Marini 
(figg. 16-17). 

Il giardinetto (v. 20. VII) era annesso al quartiere della 
granduchessa, alla quale erano destinate, al primo piano, 
de Pitti al di sotto del Corpo di Guardia di S.A.R. (part.). Legenda: /. le ultime sale sulla facciata, il Gabinetto ovale, il Gabinetto 
Ingresso; 2. Stanze per il Ministro; 3. Luogo Comune; 4. Stanze per le tondo, il Gabinetto da abbigliarsi e le stanze della guarda- 


Legne da Ardere; 5. Andito che va alle Cucine, e alla Spezzieria. roba (fig. 18). L'appartamento fu abitato dal 1765 al 1790 
da Maria Luisa di Borbone-Spagna, consorte di Pietro 


Fig. 15 — SUAP, RAT 52, n. 2. Pianta dei Sotterranei del Real Palazzo 


PROSPETTO VERSO LEVANTE 


Fig. 17 — A/bum dei condotti, tav. VIII (part.). Prospetto verso levante del giardinetto della granduchessa; a sinistra, la sezione sulla porta e sul 
pianerottolo della scala visibili nella figura precedente. 
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Leopoldo, poi da Luisa Maria Amalia di Borbone-Napoli, 
prima moglie di Ferdinando III; anche Elisa Baciocchi, du- 
rante il periodo napoleonico, stabilì in queste stanze la sua 
residenza. 

Lungo i due muri di recinzione del giardinetto, sotto la 
cimasa, è indicato un ramo che porta l’acqua a una fonte 
posta in fondo alla terrazza sopra il rondò, ma di questa 
fonte non v'è oggi traccia, e non è indicata nemmeno nel 
coevo album di piante; resta il dubbio che si tratti di un'in- 
dicazione di progetto. 

Compaiono invece, sulla terrazza, i due grandi ‘trofei’ di 
terracotta con funzione di comignolo (tav. VIII). Furono 
eseguiti nel 1766 da Giuseppe Romolo Pini «statuario» 
(come si definì egli stesso), forse su modello ispirato ai due 
trofei di marmo, analoghi a questi ma di dimensioni mag- 
giori, posti qualche decennio prima sull’arco trionfale eret- 
to in piazza della Libertà per celebrare l’arrivo di Francesco 
Stefano di Lorena (Rapino, 1998, pp. 228-229); altri due 
simili, previsti per l’altro rondò, non furono mai realizzati, 
anche se compaiono sulla prima tavola non numerata con 
la veduta del palazzo, a conferma che alcuni degli elementi 


Fig. 18 — Album di pian- 
te, tav. IV, Pianta del pri- 
mo piano del Real Palazzo 
di Residenza (part.). In 
evidenza le sale destina- 
te alla granduchessa e, al 
mezzanino sottostante, il 
giardinetto; la zona cer- 
chiata in nero è quella dei 


x 


bagni granducali, dove è 


RUE LL KK > IU 


cancellata la precedente 
sistemazione ma non è an- 
cora ridisegnata la nuova 
soluzione, presente invece 
nei disegni dell’album dei 
condotti. 


che vi sono rappresentati non sono reali, ma probabilmente 
di progetto. 


5. LA «SEGRETERIA INTIMA» 
(tavv. IX, XI-XII, XVI; piante 1-2) 


Con il nome di «Segreteria Intima» è indicata nell’album la 
segreteria privata del sovrano, una sorta di ‘quartiere di riti- 
rata’ voluto da Pietro Leopoldo e allocato nelle stanze oggi 
denominate “andito degli Angiolini”, situate al mezzanino 
sopra l'appartamento granducale del piano nobile (poi ap- 
partamento del re), a cui era direttamente collegata da una 
scaletta a rampe (fig. 19); ad essa furono destinate come ar- 
chivio le contigue stanze al piano inferiore della Meridiana, 
in parte prospicienti il prato ({fg. 20), che nell'album dei 
condotti sono dette «fondi». 

Alla segreteria intima si poteva accedere direttamente 
dall'esterno, per mezzo di una scala scoperta visibile in fig. 
19 e nella tav. I, dove è illustrato anche il dettaglio delle 
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Piazza Pitti 


Fig. 19 — Album di piante, tav. 
VI, Pianta del secondo mezzani- 
no tra il primo, e il secondo piano 
(part.). In evidenza le stanze della 


Cortile 
della 


Piazza Pitti 


condutture provenienti dal recipiente primario, che en- 
trano nella palazzina a livello del sottosuolo, salgono nella 
stanza della Meridiana, proseguono sotto il pavimento e si 
dividono prima della segreteria per portare l’acqua l'uno 
alle cucine, l’altro ai bagni. 

All’interno della segreteria, una delle sale fu destinata a 


tito 


segreteria intima. 


#3 


SIMANA 


Fig. 20 — Album di piante, tav. V, 
Pianta del primo mezzanino tra il 
primo, e il secondo piano (part.). 
In evidenza le stanze al piano in- 
feriore della Meridiana, di perti- 


nenza della segreteria intima. 


biblioteca; nella pianta di fig. 19 è indicata come «Libre- 
ria» e la si riconosce dalle scaffalature che vi sono tracciate 
all’interno. In carattere con la destinazione del luogo, Giu- 
seppe Castagnoli dipinse nei quattro angoli sotto la volta, 
entro finte nicchie cassettonate, i busti di altrettanti perso- 
naggi illustri della letteratura (figg. 21-24). 
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Fig. 21 — Firenze, Palazzo Pitti, Libreria della segreteria intima. Giu- Fig. 22 — Firenze, Palazzo Pitti, Libreria della segreteria intima. Giu- 
seppe Castagnoli, Dante Alighieri (foto dell'autore). seppe Castagnoli, Giovanni Boccaccio (foto dell'autore). 
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Fig. 23 — Firenze, Palazzo Pitti, Libreria della segreteria intima. Giu- Fig. 24 — Firenze, Palazzo Pitti, Libreria della segreteria intima. Giu- 
seppe Castagnoli, Giovanni Villani (foto dell’autore). seppe Castagnoli, Galileo Galilei (foto dell’autore). 
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Fig. 25 — Firenze, Palazzo Pitti. Veduta del giardino delle camelie dalla 


parte del palazzo (foto dell’autore). 


6. IL «GIARDINETTO DEL SOVRANO», OGGI 
GIARDINO DELLE CAMELIE 
(tavv. XV-XVII; pianta 4) 


Il giardino detto oggi delle Camelie si snoda dal palazzo 
all’anfiteatro di Boboli lungo una sorta di ‘cengia’ che da una 
parte strapiomba sullo stretto passaggio che collegava il corti- 
le della Dispensa con Boboli, dall’altra costeggia l'alto muro 
a scarpa che regge il piazzale della Meridiana (figg. 25-26). 
Diacinto Maria Marmi, nella seconda metà del Seicen- 
to, lo definisce «Giardinetto e Grotta del Ser.mo Principe 
Mattias»!° (la grotta citata è quella semicircolare vicina al 
portico, v. t4v. XV); non vi è alcun accenno all’articolazione 
del giardino. 

In un disegno più tardo è invece riconoscibile una situazione 
abbastanza simile all'attuale ({£g. 27). Si tratta probabilmente 
di un progetto riconducibile allo stesso Diacinto Marmi", 


10. D. M. Marmi, Norma per il Guardarobba del Gran Palazzo dove ha- 
bita il Ser.mo Gran Duca di Toscana (1662-1667), BNCE, II.I.284 
(Magliab. XIII, 14). 

i. Diacinto Marmi fu il maggior esponente di una dinastia di funzio- 
nari di corte che, in epoca medicea, si occuparono a vario titolo di 
Palazzo Pitti e delle ville granducali; cfr. Traversi, 2008. 


o i 


1 


3; U. 
sa 


sO 
“ 


mi 


Fig. 26 — Firenze, Palazzo Pitti. Veduta del giardino delle Camelie dalla 
parte di Boboli (foto dell’autore). 


che nel 1688 ebbe l’incarico di intervenire su questa zona 
del palazzo (destinata a Violante di Baviera, sposa del gran 
principe Ferdinando) creando un portico con piccola galleria 
soprastante e sistemando il giardino. Vi sono rappresentate 
le due fontane ancor oggi presenti nelle due aiuole centrali e 
altre quattro più piccole, che forse avrebbero dovuto regolare 
i getti per i giochi d’acqua accennati in uno schizzo prospet- 
tico; sul muro compaiono anche due nicchie, mai realizzate. 
Il disegno reca in alto, proprio sopra le nicchie, una scritta 
che non si è riusciti per ora a decifrare: un appunto con 
alcune misure, dove al secondo rigo sembra di intravedere 
il nome «Piamontini». Sappiamo che Giuseppe Piamonti- 
ni, tornato da Roma nel 1686, non lasciò più Firenze ed 
ebbe diverse commissioni da Cosimo III, che gli assegnò 
un salario!; non è quindi improbabile che il granduca in- 
tendesse anche commissionargli una statua per il giardino 
della nuora. 

Nel giardino si trova anche un’altra grotta ({g. 26) — indi- 
cata al n. x1 nella tav. XV dell’album dei condotti e rappre- 
sentata nella #2v. XVII — che risale allo stesso periodo e fa 
parte del progetto di sistemazione secentesco. Si tratta di 


12. Per notizie su Giuseppe Piamontini, cfr. Zikos, 2015, con relativa 


bibliografia. 
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Fig. 27 — GDSU, 5235A. Diacinto M. 
Marmi (attr.), disegno del giardino detto 
oggi delle camelie (4a Boboli 90, Atti del 


convegno, 2. Edifir, Firenze). 


Fig. 28 - GDSU, 5325A. Diacinto M. Marmi (?), Disegno per la grot- 
ta a roccaglie del giardino detto oggi delle camelie (da Boboli 90, Atti 
del convegno, 2. Ediftr, Firenze). 


una grotta ‘passante’, a roccaglie, che segna in certo qual 
modo il limite fra la parte più nascosta e quella comunican- 
te con il prato dell’anfiteatro, che era in origine allo stesso 
livello !8. Esistono diversi disegni che testimoniano la gene- 


13. Fino all’arrivo di Pietro Leopoldo, la quota del prato, e quindi dello 
«stradone» che lo raggiungeva e proseguiva poi verso la spezieria, 
era molto più bassa e coincideva con la quota d’arrivo delle due 
rampe curve che salivano dal cortile. Il livello fu rialzato a seguito 
dello sbancamento che diede origine all’attuale piazzale di Bacco, 


Fig. 29 — Album dei condotti, tav. XVII (part.). La grotta a roccaglie. 


si e lo sviluppo del progetto di questa singolare costruzione, 
fino all'ultimo che — a parte il fastigio superiore ad arco, 
che non fu eseguito — rispecchia la soluzione definitiva (fig. 
28; cfr. Baldini, 1991, p. 389 e fig. 120). 


sul quale doveva sorgere una grande cappella progettata da Ignazio 
Pellegrini alla fine della Reggenza. Il terreno di risulta fu impiegato 
per rialzare l’anfiteatro e rimodellare lo stradone. 
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Nella grotta erano predisposti getti — sul pavimento, agli 
ingressi e alle finestre — che regolavano probabilmente gio- 
chi d’acqua all’interno e nelle aperture bagnando le rocca- 
glie, secondo la tradizione delle grotte umide rinascimenta- 
li e barocche. Ne dà conto la citata tav. XVII, dove la grotta 
appare coperta da un tetto di cui non risulta la presenza 
nei disegni secenteschi (fg. 29). Qualche traccia di una co- 
pertura a coppi e tegole resta ancora oggi, ma senza colmo 
rialzato e quindi invisibile dal basso, in modo che l’effetto 
naturalistico si mantenga invariato e chi percorre il giar- 
dino percepisca soltanto la presenza delle roccaglie, senza 
alcuna sovrastruttura. 


7.IL CORTILE DELLA DISPENSA 
(tavv. XIII, XV-XVI; pianta 5) 


Questo importante cortile di servizio era detto in origine 
«Cortile del Tinello», poiché le stanze terrene che vi si affac- 
ciavano erano quelle dove servitori e cortigiani consuma- 
vano i pasti; ancora nella seconda metà del Seicento, come 
testimoniano le piante del Marmi, gli ambienti sulla destra 
segnati con Q ed R (fg. 30) erano destinati alla tavola dei 
paggi e dei forestieri. 

Il cortile è stato per lungo tempo il passaggio obbligato per 
le carrozze, che entravano dal portone secondario e prose- 
guivano per il «passo, o vero strada, per la quale passano 
le Carrozze dal Cortile del Tinello al Giardino» (Marmi), 
segnato di n. 11; lo «stradone» che dall'ingresso di Bacco 
conduce all’anfiteatro fu infatti portato a compimento sol- 
tanto dopo l’arrivo di Pietro Leopoldo. Il passaggio fra il 
cortile e il giardino restò interrotto con l'inserimento del 
primo ascensore del palazzo. 


Fig. 30 — Diacinto M. Marmi, Pianta della prima Habitatione terrena 
del Gran Palazzo, dove habita l'estate il Serenissimo Gran Duca (part.). 
BNCE, II.I.284. 


Fig. 31 — Album dei condotti, tav. XV (part.). Stanze terrene destinate 
all’ufficio della biancheria e alla confettureria. 


Piazza Pitti 


Fig. 32 — Album di piante, tav. VIII, Pianta del secondo piano del Real 
Palazzo di Residenza (part.). Sul disegno originario che indica una co- 
pertura a tetto è tracciata a matita la pianta del futuro appartamento 
(poi ufficio Siviero). 


Il nuovo nome del cortile è dovuto al mutamento d’uso 
degli ambienti un tempo adibiti a tinello, poi destinati al- 
l'«Ufizio della Dispensa» (tav. XV); le sale di facciata ospi- 
tavano invece l’«Ufizio della Biancheria», a cui seguivano le 
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tre stanze della «Confettureria», di cui la prima soppalcata 
(fig. 31). Nell’ultima stanza, ad uso di magazzino, non vi è 
traccia di scala; non c'era dunque nessun collegamento con 
le superiori stanze del rondò, destinate a guardaroba della 
granduchessa. Nel coevo album di piante il locale è detto 
«Stanza di deposito per il Carro degl’incendi»; vi si nota 
inoltre, appena tratteggiato a matita, l’accenno a una scala 
(peraltro con andamento diverso da quello poi realizzato), 
evidentemente segnata in un momento successivo, come 
tante altre ‘aggiunte’ che si trovano in queste carte. 

La tav. XVI mostra invece la facciata del cortile rivolta a 
nord, nella quale le quattro finestre in alto sono quelle 
della segreteria intima; al di sopra manca l’ultimo piano, 
costruito dopo la Restaurazione. Lungo la facciata correva 
un terrazzo che arrivava ad una stanza di passo e alla scala 
scoperta che scendeva in Boboli (cfr. tav. I). Nell'album 
di piante è disegnato il tetto e su di esso, segnati a matita 
successivamente, i muri delle stanze del secondo piano (fig. 
3 2) 14, 

Alla fine del secolo scorso è stata chiusa con una vetrata la 
comunicazione fra il cortile della Dispensa e l’androne se- 
condario, divenuto l’ingresso agli uffici di soprintendenza, 
ai quali prima si accedeva dal cortile maggiore. 


8. IL CORTILE DEL’AMMANNATI E LA GROTTA 
peL Mosè (tavv. XVII-XIX; pianta 5) 


Fin dall'origine il cortile di Pitti è stato il fulcro dell’intero 
palazzo. Basta osservarne la prima pianta, tracciata da Al- 
fonso di Santi Parigi sul famoso Zaccuino di famiglia (fig. 
33), per rendersi conto che non si poteva passare dall’uno 
all’altro degli appartamenti terreni distribuiti nei tre bloc- 
chi senza uscire all’esterno, dove gli ampi portici fungevano 
da corridoi di collegamento. Dal cortile passavano gran- 
duchi e servitori, ambasciatori e addetti alle cucine, prima 
che l'ampliamento secentesco e la realizzazione del nuovo 
ingresso secondario ne rendessero più esclusiva la funzione. 
Tutti gli ambienti che vi si affacciavano ne risultarono, per 
così dire, nobilitati; ma non l’ingresso principale, frazio- 
nato da pareti in assito di legno che formavano le stanze 
del Guardaportone e degli Anziani di Guardia del palazzo, 
inadeguate al prestigio e alla monumentalità del luogo. In 
realtà, la loro rimozione avvenne dopo la Restaurazione, 
con la costruzione del nuovo vestibolo ad opera di Pasquale 
Poccianti (1823-1836; cfr. Zangheri, 1974, pp. 241 e sgg.). 
Nell'album dei condotti (tav. XVIII) le pareti posticce, ap- 
pena accennate, sono segnate in giallo come ‘da demolire’; 


14. In queste stanze ebbe l’ufficio, nel secondo dopoguerra, Rodolfo 
Siviero, ministro plenipotenziario e principale artefice del ritrova- 
mento e recupero delle opere arte trafugate dalle milizie tedesche e 
di altre, rubate ed esportate all’estero. 


qa 1566 compnayi 


faio. 


Fig. 33 — Alfonso, Giulio e Alfonso di Giulio Parigi, Zaccuino — Pianta 
de’ Pitti, prima pianta. BNCE Palat. 853, c. 20; pubblicato in Fossi 
(1975, p. 17). 


Fig. 34 — Album di piante, tav. II, Pianta del pian terreno del Reale Pa- 
lazzo di Residenza (part.). Sul disegno originario dell’androne d’ingres- 
so e stanze adiacenti sono indicate a matita le future trasformazioni. 


nell'album di piante è rappresentata la situazione settecen- 
tesca e, tracciata a matita, quella di progetto (fig. 34). 

A sinistra dell'atrio è ancora presente la camera dell’appar- 
tamento d’estate di Vittoria Della Rovere, moglie di Ferdi- 
nando II!; la stanza fu sacrificata al momento della costru- 
zione del nuovo vestibolo. Accanto, la «Grotticina dipinta», 
che conserva ancora oggi il nome con cui la si trova indicata 
già nel 1638!°. 


15. ASFi, GM 525 (anno 1638), c. 2r: «Nel piano a terreno a man 
manca, nella prima stanza dell’appartamento per l’estate della Se- 
renissima Gran Duchessa dentro alla porta che s'entra sotto la log- 
gia». La stanza è descritta come camera da letto, ma senza l’alcova, 
realizzata in un secondo tempo. 

16. Ivi, c. 3r: «Nella stanza accanto alla suddetta chiamata la Grotticina 
dipinta». 
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Fig. 35 — Album dei condotti, tav. XIX (part.). Sezione sulla grotta di Mosè. 


In fondo al cortile, il fronte scenografico a un sol piano si 
apre sulla grotta del Mosè, raffigurata nella sezione generale 
di tav. XIX (fig. 35). 

AI di là della precisione e completezza dei ragguagli tecnici, 
questa tavola è certamente la più spettacolare dell’album. 
La cura dei dettagli, lo stile «severo ed elegante» e la «grafica 
asciutta e innovativa» — che, secondo Gabriele Capecchi, 
il Poccianti aveva mutuato dal Paoletti attraverso le lezio- 
ni seguite all'Accademia di belle arti di Firenze — fanno di 
questo disegno una prova esemplare di restituzione grafica 
di particolari architettonici e decorativi !7. 

Sotto l'aspetto idraulico, si rileva che gli ambienti della 
parte sinistra sono approvvigionati dalla sorgente del Cu- 
polino, la terza che s'incontra dopo quelle di Merlaia e S. 
Leonardo; le fontane della grotta e della soprastante terraz- 
za del Carciofo sono invece alimentate dal condotto reale. 


17. La tavola è ampiamente commentata e documentata da Gabriele 
Capecchi, 2003, a cui si rimanda per ulteriori ragguagli. 
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9. I MEZZANINI DELLA MULETTA 
(tavv. XX-XXII; pianta 4) 


Tre tavole dell’album dei condotti sono dedicate ai mezzani- 
ni della Muletta, situati in fondo all’ala sinistra sul cortile 
grande; sono tavole d'importanza fondamentale poiché, a 


Fig. 36 — Album dei condotti, tav. XXI (part.). Pianta dei mezzanini 
della Muletta. 


34 | LAURA BALDINI 


Fig. 37 — Palazzo Pitti, mezzanini della Mu- 
letta. Pietro da Cortona, volta della prima sala 
(foto dell’autore). 
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Fig. 38 — Palazzo Pitti, mezzanini della Muletta. Salvator Rosa, lunetta con Zobiolo e l'angelo (foto dell’autore). 


causa delle trasformazioni subite in seguito da questi spazi, 
ci forniscono l’unica testimonianza di una situazione ormai 
non più in essere (fig. 36). 

Gli ambienti, per la conformazione del terreno, sono in 
parte ipogei: si affacciano con tre finestre sotto il loggiato, 
ma dalla parte opposta restano sotto il livello di Boboli, che 
raggiunge in quella zona la quota del piano nobile. Erano 
compresi nell’appartamento che dal 1636 al 1663 fu del 
principe cardinale Giovan Carlo de’ Medici, fratello del 
granduca Ferdinando II; egli ne affidò la ristrutturazione 
e l'assetto decorativo a Pietro da Cortona, che in questi 
spazi, e in particolare nella prima stanza, realizzò un pic- 
colo capolavoro, creando una grotta artificiale con ninfeo e 
un monumentale bagno con fontana e decorando a fresco, 
insieme a Salvator Rosa, volte e lunette (figg. 37-39). 


La sala adiacente fu invece decorata da Jacopo Chiavi- 
stelli, con un intervento attribuito da Marco Chiarini al 
Volterrano per la figura della Fama nella specchiatura cen- 
trale della volta. 

All’esterno, addossata ai mezzanini, era la cappellina otta- 
gonale costruita nel 1589 per Cristina di Lorena e visibile 
in un noto disegno di Remigio Cantagallina (1632). Una 
scala realizzata nel 1656 circa, che saliva passando sotto la 
cappella (e che nella tavola dell’album risulta già murata), 
collegava il quartiere al giardino di Boboli!8. Sia le tracce 
del perimetro della cappella che la scala sono state ritrovate 
circa vent'anni fa durante i lavori di restauro (figg. 40-41). 


18. La scala era stata murata, presumibilmente, al momento in cui fu 
rialzato il livello del piazzale esterno (v. nota 13). 
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Fig. 41 — Firenze, Palazzo Pitti, mezzanini della Muletta. La scala ri- 
trovata e recuperata: si distinguono la parte interna al perimetro della 
cappella e quella esterna, che doveva essere chiusa da un portellone di 
cui sono tornati visibili gli alloggiamenti dei cardini (foto dell’autore). 


Fig. 39 — Palazzo Pitti, mezzanini della Muletta. Pietro da Cortona, la 
grotta (foto dell’autore). 


Fig. 42 — Sezione longitudinale sui mezzanini della Muletta: le rampe di 
accesso allo scalone Poccianti, spostate a destra per lasciare spazio al nuo- 
vo «passare delle carrozze», invadono gran parte della sala superiore, sepa- 
rata dal resto con un muro che taglia in due la scena centrale della volta. 


Fig. 40 — Remigio Cantagallina, Veduta di Palazzo Pitti durante i lavori Fig. 43 — Firenze, Palazzo Pitti, mezzanini della Muletta. La sala del 
di ampliamento, 1632 (part.), coll. privata. La cappellina ottagonale di Chiavistelli, divisa e ‘invasa’ dalle volte e cupoline sottostanti (foto 
Cristina di Lorena, poi del cardinale Giovan Carlo. dell’autore). 
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Fig. 44 — Firenze, villa medicea della Petraia. Giusto Utens, Belveder con Pitti (part.), 1600 ca. È indicata, di massima, la corrispondenza fra il 
grande «prato di madama», a sinistra del palazzo, e lo scavo visibile nella figura successiva, operato per ricavare il cortile detto poi delle colonne. 


Le vicende che interessarono in seguito questi mezzanini 
sono state rese note da tempo (Baldini, 1999; 2003); baste- 
rà qui ricordare che la costruzione dello scalone Poccianti e 
l'apertura del «passare delle carrozze» ne causarono notevo- 
li manomissioni, isolandoli dagli altri ambienti e determi- 
nandone il progressivo abbandono (figg. 42-43). 

Le pitture murali e le decorazioni sono state restaurate, ma 
non esiste più né il bagno, demolito nel 1815, né il ninfeo 
della grotta, rimosso e disperso probabilmente pochi anni 
più tardi. Le tre tavole di questo album restano quindi l’u- 
nica testimonianza di un episodio che fu certamente, come 
ebbe a dire Karl Noehles, «una delle invenzioni più felici 


di Pietro da Cortona» (Chiarini, Noehles, 1967, p. 236). 


10. IL «CORTILE DELLE COLONNE» 
(tavv. XXII-XXV; pianta 5) 


Tre tavole dell’album dei condotti documentano il «Corti- 
le delle Colonne», chiamato anche «Cortile Non Finito». 
Rispetto ad oggi, manca il «passare» di comunicazione con 
il cortile grande e sono presenti elementi poi modificati o 
scomparsi: una loggia; un «nuovo passare» al primo pia- 
no, che chiude il retrostante cortile della Fama e che, rico- 
struito in seguito in forme più regolari, fa oggi parte della 
Galleria Palatina ed è noto con il nome di «Corridoio delle 


Colonne»; la fonderia di Ferdinando II sul tetto, indicata 
negli inventari medicei come «Stillo»; e, naturalmente, le 
colonne. 

Il cortile nasce nella prima metà del Seicento insieme alla 
nuova ala sinistra del palazzo lungo la piazza, la prima ad 
essere costruita, su progetto di Giulio Parigi, a partire dal 
1618. Il già citato disegno del Cantagallina ne mostra la 
situazione nel 1632, da confrontare con quella precedente 
ai lavori, nota dalla Lunetta dell’Utens: per far posto alla 
nuova ala, già completata, è stata scavata una parte (evi- 
denziata in fig. 44) del grande giardino squadrato in primo 
piano (indicato nei documenti dell’epoca come il «Prato di 
madama») e spostata la fontana, di cui nel disegno vediamo 
la grande tazza e si intravedono le statue appoggiate per ter- 
ra (fig. 45)!°. Già completati anche la «Loggia della Fama», 
coperta a terrazza, e lo «Stillo» sul tetto della nuova ala. 
Manca invece, nel disegno, l’intero corpo di fabbrica che 
prospetta sul cortile delle colonne, visibile nella tavola 
XXV; questa fabbrica, adiacente allo scalone secondario 
(poi sostituito dallo scalone Poccianti), fu infatti aggiunta 


19. La fontana raffigurata dall’Utens è quella con il Netturo di Stoldo 
Lorenzi, poi spostata nella vasca del Forcone, dove è tuttora. La 
fontana smontata del disegno è invece quella del Giambologna, con 
la tazza di granito dell’Elba e le statue dell’Ocezzo e dei fiumi, che 
era stata portata sul Prato di madama nel 1618 e fu poi sistemata, 
nel 1637, in mezzo alla vasca dell’Isola (Baldini, 1980, pp. 43-44); 
la forma cilindrica visibile al margine dello scavo dovrebbe essere il 
sostegno in muratura della grande tazza da poco rimossa. 
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Fig. 45 — Remigio Cantagallina, Veduta di Palazzo Pitti durante i lavori di ampliamento, 1632, coll. privata (foto archivio fotografico SABAP Firenze, 


neg. 84636). 


Fig. 46 — SUAP, RAT 52, n. 3. Pianta del Pia- 
no Terreno del Real Palazzo Pitti (part.). 


poco dopo il 1658, come si evince da un libro di piante, 
anch'esse di mano di Diacinto Marmi come la citata Norma 


per il Guardarobba®. 


20. BNCF, Magliab. XIII,36. L'album, datato 10 settembre 1658, è una 
sorta di brogliaccio preparatorio alla Norma per il Guardarobba, di 
pochi anni successiva (in alcuni ambienti figurano, oltre al numero 
corrispondente alla legenda, la lettera che sarà poi usata nell’altro 
manoscritto); graficamente, è molto meno preciso e meno rispetto- 
so delle reali proporzioni degli ambienti, ma ugualmente interes- 
sante. Il nuovo corpo di fabbrica sul cortile non finito compare solo 
nella pianta del piano nobile ed è un'evidente aggiunta. 


Quanto alle colonne che danno il nome al cortile (che il 
Marmi chiama «Cortile nuovo»), sono testimoniate anche 
nella piante di Praga del 1775 (fig. 46)); ma è difficile pen- 
sare che in quei primi anni di regno di Pietro Leopoldo, o 
durante la Reggenza, o nell’ultimo periodo del granducato 
mediceo, si sia posto mano a un intervento tanto impegna- 
tivo dal punto di vista della realizzazione quanto ingiusti- 
ficato sotto l'aspetto funzionale. È più probabile che l’idea 
fosse nata prima, sulla scia dei grandi lavori che interessaro- 
no il palazzo durante il granducato di Ferdinando II. Non 
è forse un caso che nelle citate piante del 1658 compaia, 
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Appartamenti dello Redi 


Fig. 47 — Diacinto M. Marmi, Appartamenti del Pia- 
no Reale, 1658 (part.). Il «Cortile nuovo» e le zone 


appena accennato dal Marmi, una sorta di portico ed an- 
che, lungo i due lati a confine con Boboli, un fabbricato 
ad L indicato come «Fabbrica dell’Appartamento nuovo» 
(fig. 47). Pare quindi testimoniata, in quel periodo, l’inten- 
zione di intervenire sullo spazio risultante dallo scavo per 
qualificarlo, se non addirittura per aggiungere un nuovo 
quartiere al palazzo. Il quartiere non si farà, ma al cortile si 
cercherà probabilmente di conferire un aspetto più aulico, 
con quelle colonne che alludono ad un loggiato rimasto 
incompiuto e che spiegherebbero i nomi — cortile delle co- 
lonne, cortile non finito — rimasti ad evocare qualcosa che 
non c'è più. 

Dai documenti consultati non si è trovata per il momento 
notizia della scomparsa delle undici colonne, e nemmeno 
ne sono state trovate tracce durante i lavori per la pavimen- 
tazione del cortile; la loro rimozione dovette però coinci- 
dere con l'apertura del passare per le carrozze, per le quali 
il mantenimento di un corredo così ingombrante avrebbe 
costituito un ostacolo insormontabile. 


11. GLI SCANTINATI vERso S. FELICITA 
(tavv. XXVI-XXVII; pianta 6) 


Le ultime due tavole fanno riferimento agli scantinati delle 
sale dell’ala sinistra lungo la facciata. 

La grande conserva quadrata in muratura — tuttora esisten- 
te, anche se ovviamente vuota — è stata messa in relazione 


adiacenti. BNCEF. Magliab. XIII, 36 (GF 20). 


con i sistemi di ventilazione adottati in epoca medicea (Ba- 
locco et 4/., 2009). 

Da notare, nella tav. XXVI, l'indicazione che riguarda il 
ramo di condotto n. 3, il quale imbocca un cunicolo sot- 
terraneo — di cui è ancora visibile il tratto iniziale, murato 
dopo pochi metri — e «porta l'Acqua in Via Chiara al Pa- 
lazzo già del Rosso, adesso Michele Salviati»; si sfata così 
la leggenda, cara alla fantasia popolare, secondo la quale 
quel cunicolo sarebbe stato voluto da Francesco I per rag- 
giungere segretamente il palazzo di Bianca Cappello in 
via Maggio: una leggenda, appunto, dato che al tempo di 
Francesco e Bianca il palazzo e la piazza non avevano le 
dimensioni di adesso e nel luogo dove inizia il cunicolo 
c'erano ancora le case che sarebbero state demolite cin- 
quant’anni dopo. 


Termina qui il lungo viaggio attraverso Pitti, iniziato a sud 
con la Spezieria e la Meridiana e concluso a nord con gli 
ambienti verso S. Felicita. Un viaggio sull’acqua, con l’a- 
iuto di una splendida guida che, in ventisette tavole cu- 
ratissime, ne esplora, ne spiega e ne illustra in dettaglio la 
distribuzione, aprendo immaginarie finestre su ambienti 
mai visti: uno strumento straordinario per approfondire la 
conoscenza di un palazzo di cui molto si sa, ma molto c'è 
ancora da scoprire. 
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APPENDICE. GLOSSARIO DEI TERMINI TECNICI 


Si ritiene opportuno trascrivere le definizioni dei termini 
tecnici utilizzati nell’a/bum dei condotti, tratte in gran parte 
dalla citata pubblicazione di Daniela Lamberini e Maura 
Tamantini, a cui si rimanda per una più ampia disamina. 


Le fonti di riferimento sono il Vocabolario degli Accademi- 
ci della Crusca (cinque edizioni, http://www.lessicografia. 
it/ricerca_libera.jsp), il Dizionario della lingua italiana di 
Niccolò Tommaseo e Bernardo Bellini (1861-1869, http:// 
www.dizionario.org/) e il Vocabolario dell’Enciclopedia Ita- 
liana Treccani (http://treccani.it/vocabolario/). 


Bottino Ricetto d'acqua, 0 d'altre sozzure, che diciamo anche recipiente, 0 pozzo murato, e chiuso per ismaltirle. Lat. aquarum receptaculum (Crusca, 4° ed.). 
Ordigno di metallo che si adatta ad un acquajo, ad una fontana o simili, per dar la via all'acqua, o per tenerla rinchiusa, secondo che si gira 

Chiave quel pezzo che propriamente dicesi chiave, il quale entra perpendicolarmente nel bocciuolo, chè il tubo 0 canna ond'esce l'acqua fermato alla 
fontana da un capo che chiamasi la madre (Tommaseo-Bellini). 

Cisterna Ricetto a guisa di pozzo, nel quale si raccoglie e si conserva l'acqua piovana (Tommaseo-Bellini). 

Cond Quel lavoro di muramento, che per mezzo di tubi di terra cotta o di metallo, serve a condurre le acque per lo più dalla loro sorgente a un 
luogo determinato, come fonte, vasca 0 simili (Crusca, 5° ed.). 

Conserva Luogo, spesse volte sotterraneo, per adunare le acque (Tommaseo-Bellini). 

Fognone Grande fogna; e per lo più dicesi di Quella nella quale fanno capo le fogne minori (Crusca, 5° ed.) 

ode Fognuolo, o Fognaruola, lo dicono i contadini del Fiorentino per quella Fossa che si fa a modo di fogna là dove si piantano le viti, acciocché 

5 l'acqua abbia il suo sfogo (Tommaseo-Bellini). 

Fonte Luogo onde scaturiscono le acque (Tommasco-Bellini). 

Getto Zampillo, vena d'acqua che, sottoposta a pressione, esce con forza da un tubo (Treccani). 

Mia Fossa sotto terra fatta per o e quasi due volte più alta che larga, sicché i lavoranti ed altre persone possono andar dentro e fuori, cariche e 
non cariche (Tommaseo-Bellini). 

Pila Recipiente di pietra. Vaso di pietra, che tenga, 0 riceva acqua od altro liquido (lommaseo-Bellini). 

sii Getti d’acqua opportunamente disposti e azionati in modo da creare piacevoli effetti e, un tempo, nei giardini secenteschi e settecenteschi, 
anche sorpresa e paura per lo zampillare improvviso di schizzi che investono l'ignaro ammiratore o visitatore (Ireccani). 

Sorgente Il punto e il luogo in cui scaturisce, per defluire, una vena d’acqua sotterranea (Treccani). 
Vaso per lo più di figura quadrangolare, che serve a tenervi entro il mangiare per li polli, 0 pe porci, e talora a tenervi acqua per diversi usi, e 

Trogolo  _9eesto per lo più è di pietra, 0 di muraglia. Lat. aqualicus. Gr. TpòyAy (Crusca, 4° ed.). 
Specie di vasca rettangolare, per lo più in muratura, che in campagna viene tenuta all'aperto per lavarvi i panni o gli ortaggi (Ireccani) 

folla Dicesi di un Istrumento con che si sollevano i liquidi, e si cavano d'un luogo in altro a forza, o di pressione, o di attrazione. Latin. antlia. 
(Crusca, 3* ed.). 

Vivaio Luogo concavo, pien d ‘acqua viva, comunemente per uso di conservar pesci (Crusca, 1° ed.). 
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Per consentirne una migliore leggibilità, si trascrivono le legende poste in calce alla tavole. 


Tav. I. PIANTA DEL PRATO CHE RESTA AVANTI IL NUOVO PORTICO DI ACCESSO ALLA STANZA DELLA MERIDIANA, OVE SI VEDE 


DELINEATO L'ANDAMENTO, E GIACITURA DEI VARJ RAMI DI CONDOTTO, CHE PORTANO L'ACQUA NELL'INTERNO DEL R. PALAZZO 


I- Ingresso alla Segreteria Intima; II — Piccola Stanza sotto la Scala scoperta; III — Guardaroba della Sovrana; IV — Stanze, e Cortili 
contigui alla Palla a Corda; V— Passare scoperto, che conduce alla Farmacia, e alla Scala che scende al Magazzino delle Legna. 


L. Continuazione del Condotto proveniente dalla Sorgente di Merlaja, che porta l’Acqua al Registro A ove si divide in due Rami. Quello di N. 2 va 
al Recipiente Primario, l’altro di N. 3 al Registro B. 

4. Continuazione del Condotto proveniente dalle Sorgenti di S. Leonardo che porta l'Acqua al detto Registro B e serve di soccorso in caso di scarsità 
d'Acqua al precitato Condotto di N. 2 mediante l'indicato Ramo di N. 3. 

5. Chiavi per regolar l'Acqua de’ suddetti due Condotti. 

6. Chiave per regolare il Ramo di N. 3. 

Vé Altra per regolar l’Acqua che va al Recipiente Primario. 

8 Altra per sventare. 

9. Ramo che somministra l'Acqua alla conserva C da cui si stacca il Ramo di N. 10, che scende al Registro contiguo al Giardinetto del Sovrano. 

11. Altro Ramo, che porta l'Acqua alla Pila D. 

12. Altro, che scende nel Cortile della Dispensa. 

13. Chiavi per regolare l'Acqua dei Rami suddetti. 

14. Diramazione del Condotto di N. 2, che porta l'Acqua alla Pila E, e quindi al Bottino F ove il Condotto si divide in due Rami, che uno segnato di 
N. 15 va alla Pila G, e l’altro di N. 16 alla Pila, e Trogolo H, e poscia al Registro I 

DA In detto Registro vi sono tre Chiavi: quella di N. 17 regola l'Acqua del Ramo 18, che si conduce alla Farmacia, quella di N. 19 serve per dar 
l'Acqua al Ramo che va al Giardino Botanico, e quella di N. 20 per dar l'Acqua alla Pila L. 

21. Ramo di Condotto, che prende l’Acqua dal Recipiente Secondario, e si unisce all’altro Ramo sotto la chiave di N° 19. 

NB. I Chiusini di Scoperta sono senza Segnale 


Tav. ILL PIANTA, E ALZATO DELL'ANDITO CONTIGUO ALLE CUCINE DI SOPRA, E DELLA CORTE DELLA GUARDIA DEL FUOCO 


I- Andito suddetto; II — Corte suddetta; III — Cucina addetta al Quartiere di una Donna di Guardaroba; IV — Andito, e Scala che sale 
al Mezzanino Superiore; V— Stanza della Guardia del Fuoco. 


Continuazione del Ramo di Condotto proveniente dalle Sorgenti di Merlaja, che porta l'Acqua al Recipiente Primario. 
In questo punto vi è una Chiave per dar l'acqua alla Piletta A. 

Ramo di Condotto, che porta l’avanzo del recipiente Primario al Secondario. 

Continuazione del Ramo, che si stacca dal Recipiente Secondario, e va alle Cucine suddette. 


MALNa 


Continuazione di altro Ramo, che si stacca parimente dal Recipiente Secondario, e porta l'Acqua al Registro B, ove si dirama in due, e vi è la Chiave 
per regolare il seguente Ramo 6 che somministra l'acqua alla Conserva C. 

7. Porta l'acqua al Registro I (Si osservi la Carta di N. 1) 

NB. Tutti i Chiusini senza Segnale sono di semplice scoperta. 


Tav. II. PIANTE, E ALZATO DELLE CUCINE DI SOPRA DALLE QUALI SI RILEVA L'ANDAMENTO DEL CONDOTTO PROVENIENTE 
DA MERLAJA, CHE PORTA L'ACQUA AL RECIPIENTE PRIMARIO A, E DA QUESTO AL SECONDARIO B, DA CUI SI STACCANO I DIVERSI 


RAMI PER CONDUR L'ACQUA NEI SEGUENTI POSTI. 


I- Scala proveniente dal Piano Nobile, e Andito di accesso alle Cucine suddette; II — Cucine medesime; III — Andito, che conduce ai Fondi 
della Segreteria Intima; IV — Andito, e retrostanza al Quartiere della Meridiana; V— Soffitte sopra le Cucine; VI — Cortile pensile sopra 
l’Andito di N. I VII — Cucina, e Annessi al Quartiere della Camerista di Sopra. 


Continuazione del Condotto proveniente dalle Sorgenti di Merlaja, che porta l'Acqua al Recipiente Primario A. 

Ramo che prende l’avanzo del Recipiente sud:°, e va a scaricarsi nel Recipiente Secondario B. 

Chiave, e Ramo che va alla Cucina della Camerista di Sotto, e al Cortiletto annesso alla Stanza di Guardia degli Staffieri della Sovrana. 

Altra Chiave, e ramo che va alla Ritirata della Sovrana, e alla Pila nella Stanza di Guardia degli Staffieri. 

Altra Chiave, e Ramo che va alla Pasticceria, e Cortile annesso. 

Altra Chiave e Ramo, che va ai Bagni. 

Altra Chiave, e Ramo che va alle Cucine, alla pila nell’Andito contiguo alle medesime, e a quella nello Stanzino allato alla ritirata del Sovrano. 


NAMAÒLNA 
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8. Altra Chiave, e Ramo che porta l'Acqua alla Pila C. 

9. Altra Chiave, e ramo che va alla Pila nella stanza annessa alla Segreteria Intima, dove è il Forno. 
10. Ramo, che si stacca dal Recipiente Secondario e porta l'Acqua alle Cucine antedette. 

D. In questo Bottino vi resta il Condotto, che prende lo scolo della Ghiacciaia E. 


* * XK 


Tav. IV. PIANTA, E PROSPETTO DI UNA PORZIONE DEL PASSARE SCOPERTO DI COMUNICAZIONE TRA IL GIARDINO DI BOBOLI, 
E LA SCALA CHE SCENDE AL MAGAZZINO DELLE LEGNA, E DELLA PORZIONE DI FABBRICA CHE RESTA SOPRA IL FOGNONE DETTO 


L’INFERNO. 


I- Passare suddetto; Il — Scala, che scende al Magazzino suddetto; III — Porta d'accesso alla Corte della Guardia del Fuoco; IV— Andito, e 
Stanzini annessi al Quartiere della Camerista di Sotto; V— Cortile pensile per accedere al Recipiente Secondario; VI— Cucina, e Stanzino 
annesso al Quartiere della Camerista di Sopra; VII — Fogna: VIII — Andamento del Fognone detto l'Inferno. 


Recipiente Secondario. 

Condotto proveniente dal Recipiente Primario. 

Ramo, e Chiave che porta l’Acqua alle Cucine di Riservo. 

Ramo, che prende l'avanzo di questo Recipiente, e lo porta al Registro I (vedasi la Carta di N° 1). 
Sfiatatoio del Ramo suddetto. 

Ramo, e Chiave per regolar l'Acqua, che va alle quattro Pile negli Stanzini al N° 4. 

Attacchi senza destino, e loro chiavi. 

Ramo, e Chiave per regolar l'Acqua che va alla Pilla nella Stanza al N° VI: 

Chiave, che prende l’Acqua dal recipiente Secondario. 

Chiave e Ramo, che prende l’acqua dalla conserva situata nella stanza della Guardia del Fuoco, e la porta al Giardinetto della Sovrana, e alla Pila 
situata nelle retrostanze del Quartiere della medesima. 

Seguito del Condotto di Merlaja, che porta l'acqua al Recipiente Primario. 


NA UIA IA 


hu 
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Tav. V. PIANTA, E ALZATO DELL'ANDITO CONTIGUO ALLE CUCINE DI SOPRA, E DELLE STANZE DELLA GUARDIA DEL FUOCO. 


I- Andito suddetto, e Scala proveniente dal Piano Nobile; II — Stanze suddette, e Cortile annesso; III — Cucina addetta al Quartiere di 
una Camerista; IV — Andito, e Scala che sale al Mezzanino Superiore; V— Passare scoperto, che dal Giardino di Boboli si va alla Scala, 
che scende al Magazzino delle Legna; VI — Scala suddetta; VII — Cucina della Camerista di Sopra. 


A. Recipiente Secondario. 

I Ramo del Condotto, che si stacca dal Recipiente suddetto, e porta l’acqua al registro B, dove si dirama in due. 

DA Somministra l'acqua alla Conserva C. 

3. Porta l'acqua al Registro I (si osservi la Carta di N. 1). 

4. Sfiatatoio del Condotto medesimo. 

di Continuazione del ramo di Condotto proveniente da quello di Merlaja, che porta l'acqua al recipiente Primario. 

6. In questo bottino vi resta la chiave per dar l’acqua alla Pila D. 

7. Altro Ramo, che si stacca dal Recipiente Secondario, e porta l'acqua alla Pila nello Stanzino di N° 8. 

9 Chiave, che prende l'acqua dal Recipiente suddetto. 

10. Chiave, e Ramo che prende l’acqua dalla Conserva C, e la porta al Giardinetto della Sovrana, e alla Pila situata nelle retrostanze del Quartiere 
della medesima. 

11. Continuazione del Ramo che porta l'acqua alla Pila E, proveniente dal Bottino F (si osservi la carta di N° 1). 

12. Seguito del Ramo, che si stacca dal Registro I (vedasi la Carta di N° I), e porta l'acqua alla Farmacia. 


* * K 


Tav. VI. PIANTE, E ALZATI DOVE SI DIMOSTRA L'ANDAMENTO DEI DIVERSI RAMI CHE SI STACCANO DAI DUE RECIPIENTI PRIMARIO, 


E SECONDARIO. 


I- Scala che scende al Magazzino delle Legna; II — Porta d'accesso al Giardinetto della Sovrana; III — Porta d'accesso al Fognone suddetto; 
IV- Cortiletto Pensile: V— Cucina, e Stanzino annesso al Quartiere della Camerista di sopra; VI — Stanzini annessi al Quartiere della 
Camerista di Sotto. 


1. Continuazione del Ramo di Condotto proveniente da quello di Merlaja che porta l’Acqua al Recipiente Primario. 
Di Continuazione del ramo proveniente dal Recipiente Primario che va a scaricarsi nel Secondario A. 
Zi Andamento del Ramo di Condotto che si stacca dal Recipiente Secondario, e porta l'Acqua alla nuova Fonte sulla Terrazza del Rondeaux verso 


Tramontana. 
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4. Chiave per regolar l’Acqua del Ramo Suddetto. 

D: Altra detta per scaricare il Condotto medesimo. 

6. Chiave che prende l’Acqua dal Ramo 5 accennato nella Carta di N° IV: 

7. Ramo che si stacca dal Recipiente Secondario, e porta l'Acqua alle Cucine di Sopra. 

8 Altro Ramo che prende il rifiuto di questo Recipiente, e va a scaricarsi nel Fognone accennato. 

9 Continuaz:" del Ramo che porta l'Acqua alla Pila nelle retrostanza del Quartiere della Sovrana proveniente dalla Conserva C (come dalla Carta 
di N° V) 

10. Sfiatatoio del Condotto medesimo. 

11. Diramaz: del sudd: Cond: che porta l'Acqua al Giardinetto della Sovreana. 

12. Altra Diramaz; del precitato Cond: senza destino. 


Tav. VII. PIANTE, E ALZATI DEL GIARDINETTO DELLA REAL SOVRANA OVE SI MISURA L'ANDAMENTO, E GIACITURA DEI RAMI 


DI CONDOTTO CHE SI STACCANO DAL RECIPIENTE SECONDARIO. 


I- Ingresso per la parte della Scala che scende al Magazzino delle Legna; II — Scala suddetta; II — Stanze annesse al Giardinetto; IV 
— Scala che ascende alla Terrazza sopra la Loggia del Rondeaux; V— Stanzino per gli attrezzi inservienti a detto Giardino; VI — Andito 
annesso alla Guardaroba della Sovrana. 


l, Continuazione del Ramo di Condotto che si stacca dal Recipiente Secondario, e porta l’Acqua alla Fonte situata sulla Terrazza del Rondeaux verso 
Tramontana. 

DI Seguito della diramazione proveniente dal Condotto di N° 9 marcata nella Carta antecedente che porta l'Acqua alla Pila A, e alla Vasca B. 

C. Bottino ove sono due Chiavi. Quella di N° 3 regola l'Acqua che va alla Vasca B, l'altra di N. 4 scarica il Cond: nel Canale, e Fogna 5, che porta 
l'Acqua alla Farmacia, e al Bonaccorsi Perini. 

D. Bottino sopra il Fognone, ove resta la Chiave per scaricar la vasca B. 


* * XK 


Tav. VIII. PIANTE, E ALZATI DELLA TERRAZZA SOPRA LA LOGGIA CORRISPONDENTI AL RONDEAUX VERSO TRAMONTANA OVE 


SI OSSERVA L'ANDAMENTO DEL RAMO DI CONDOTTO CHE SI STACCA DAL RECIPIENTE SECONDARIO, E PORTA L'ACQUA ALLA FONTE. 


I- Terrazza; II — Muro del giardinetto verso tramontana. 


Li Chiave per scaricare il Condotto. 
2; Altra Chiave, per dar l'Acqua alla Fonde suddetta. 
3. Avanzo della Fonte medesima, che va a scaricarsi nella Pila situata nel Cortiletto contiguo al Magazzino delle Legna. 


* * XK 


Tav. IX. PIANTA, E ALZATI DI UNA PORZIONE DEL PIANO NOBILE, CHE COMPRENDE IL PICCOLO CORTILE CONTIGUO ALLE CUCINE, 


LA PASTICCERIA, E LE RETRO STANZE DEL QUARTIERE DELLA REAL SOVRANA. 


I- Cortile Suddetto; II — Pasticceria; II — Andito contiguo alle Cucine; IV — Scala che sale alle Cucine di sopra; V — Retrostanza, e Cor- 
tiletto annesso al Quartiere della Sovrana; VI — Bidè; VIT Cortiletto dei Bagni; VIII — Scala che conduce al Quartiere contiguo alla Sala 
della Meridiana; IX — Cucina addetta al Quartiere della Camerista di Sotto; X — Piccola Stanza annessa alla Segreteria Intima. 


DE Continuazione del Ramo proveniente dal Recipiente primario che porta l'Acqua alla Pila nella Stanza annessa alla Segreteria Intima ove è il Forno. 
Continuazione del Ramo che si stacca dal Recipiente suddetto, e porta l'Acqua alla Pila A e quindi al Bidè B. La Chiave per regolar l'acqua della 
Pila resta nel Bottino C, e nel punto D vi è l’altra per dar l'Acqua alle due Cannelle del Bidè suddetto. 

3. Continuaz:" del Ramo che si stacca dal Recipiente Primario quale si divide in due: quello di N° 4 porta l'Acqua alla Pila E e quello do N° 5 alla 
Pila F e alla tinozza G. 

G. In questa tinozza si scalda l'Acqua per i Bagni. 

6. Condotto che serve per vuotare il Recipiente Primario e va a scaricare nella Fogna. 

4 Continuazione del Ramo che si stacca dal Recipiente sudd:° e porta l'Acqua nella Cucina di N° IX e quindi alla Pila H. 

8 Seguito del Ramo proveniente dal Recipiente surriferito e porta l'Acqua ai Bagni. 

9 Continuazione del Ramo proveniente come sopra che somministra l'Acqua alle cucine. 

10. Seguito del Ramo che prende l'Acqua dalla conserva situata nella stanza della Guardia del Fuoco, e la somministra alla Pila I. 

11. Ramo proveniente dalla tinozza G che porta l’acqua calda ai Bagni. 

L; In questo bottino ci resta la Chiave per dar l'acqua al Sud: Cond:®. 


* * XK 
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Tav. X. PIANTA, E ALZATO DI UNA PORZIONE DEL PRIMO PIANO CHE COMPRENDE L’ANDITO CONTIGUO ALLE CUCINE, 
ED IL CORTILE ANNESSO. 


I- Andito suddetto; II — Cortile detto; III — Scala, che ascende alle Cucine di Sopra; IV — Scala, che scende al Cortile della Dispensa; V 
— Stanza addetta ai Bagni; VI — Scrittorio dell'Inspettore delle Cucine; VII — Passare per accedere al Bagno del Sovrano; VINI — Porta, che 
introduce al Registro per regolare l’acqua dei Bagni. 


Continuazione del Ramo, che si stacca dal Recipiente Primario, e porta l'Acqua alla Pila A, e quindi al Bidè. 

In questo bottino ci resta la chiave per dar l’acqua alla Pila A. — x. Ramo, che porta l'acqua calda ai Bagni; — +. Altro d:°, che porta l’acqua fredda. 
Seguito del Ramo, che si stacca dal Recipiente Primario, e porta l'acqua alla Pila C, e alla Tinozza D. In questa Tinozza si scalda l'acqua per uso dei Bagni. 
Ramo proveniente dall'indicata Tinozza D, che porta l’acqua calda ai Bagni sud:". 

Ramo, che scarica il Bagno del Sovrano. 

In questo posto ci resta la chiave per dar l'acqua al suddetto Condotto di N. 3. 

In questo bottino ci resta la chiave, che scarica questo Condotto. 

Continuazione del Ramo, che si stacca dal Cisternino A, segnato nella Carta di N° XIV e porta l'acqua nel Bagno della Sovrana per uso delle docciature. 
In questo finestrino ci resta la chiave, che regola l’acqua del surriferito Condotto. 


QumnmEiPAfNA 
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Tav. XI. PIANTE, E ALZATI DELLA STANZA DELLA MERIDIANA, E DEI FONDI SOTTO DI ESSA UNITI ALLA SEGRETERIA INTIMA. 


I- Stanza sotto la Meridiana ove è il Forno; II — Stanza della Meridiana; III — Andito, e Scala che sale all'Archivio della Segreteria; IV 
— Soffitte sopra le Cucine. 


Seguito del Ramo, che proviene dal recipiente Primario, e porta l'Acqua alla Pila A. 
Continuazione del Ramo proveniente dal Recipiente suddetto, che porta l'Acqua ai Bagni. 
Seguito del ramo proveniente come sopra, che somministra l'acqua alle cucine. 

In questo posto si vedono i due Rami suddetti, che provengono dal Piano inferiore. 

Quivi sono due Rami per sventare, che si sollevano fino sopra al Tetto. 

In questo punto il Condotto scende alle Cucine. 

B. Tutti gli altri Chiusini senza Segnale servono di scoperta soltanto. 


zibAaApRAENN 
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Tav. XII. PIANTE E ALZATI DELLA CUCINA, E DEI BAGNI 


I- Cucina; II — Bagno della Sovrana; III — Bagno del Sovrano; IV — Andito contiguo alle Cucine; V— Scala che scende al Cortile della 
Dispensa; VI — Scala che sale all'Archivio della Segreteria Intima; VII — Soffitte. 


Li Continuazione del condotto che si stacca dal Recipiente Primario, e porta l'acqua ai Bagni Suddetti, e al Cisternino A, di dove si stacca il Ramo 2 
per le docciature. 


3. Seguito del Ramo che porta l'Acqua alla Cucina suddetta. 

4. Chiave per regolare il Ramo di N° 2. 

5. Ramo che porta l'Acqua Calda ai due Bagni. 

6. Chiave per regolare il Ramo sudd:. 

7. Altro Ramo che porta l’acqua fredda. 

8 Diramaz:" che conduce l'acqua alle due Pile C-D (si osservi la Carta di N° XIII). 
D. Conserva che somministra l’acqua alla Cucina. 

9. Chiave per regolar l'Acqua di detta Conserva. 

E. Sotto questi Chiusini vi sono le Chiavi per regolare l’acqua dei Bagni. 
10. Seguito di altro Ramo, che porta l'Acqua calda ai Bagni. 

E In questo bottino ci resta la Chiave per scaricare il Condotto medesimo. 


* * K 


Tav. XIII. PIANTE DI UNA PORZIONE DEL PIANO TERRENO, E DEL MEZZANINO CHE RESTA INTERCETTO TRA IL DETTO PIANO 
E QUELLO SUPERIORE 


I- Loggia, e Cortile della Dispensa; II — Scala che sale al Piano Superiore; INI — Porzione dell’Andito della Segreteria della Corona; IV — 
Stanze annesse alla detta; V— Scala che scende nel Cortile della Dispensa. 


Li Recipiente nella Dispensa che somministra l'Acqua alla Fonte esterna A, alla Pila B, ed al registro C. 
C. Registro suddetto ove sono tre Chiavi, quella di N° 2 regola il ramo, che porta l'Acqua nella Cantina sotto la Confettureria, e ai due getti nella Confettureria 
medesima, l'altra di N° 3 regola l'acqua che va alle due Pile sotto il Rondeaux, e quella di N° 4 regola l'acqua che scende alle Cantine della Bottiglieria. 
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5. Ramo che scarica il Bagno della sovrana, e si perde per Fogna nel punto D. 

6. Ramo che scarica il Bagno del Sovrano, e si perde per Fogna nel punto E. 

(NdA: Le stanze della Segreteria della Corona sono quelle oggi occupate da una parte degli uffici della Soprintendenza. Lo stanzino a pianta 
quadrata si trova proprio sotto il bagno della granduchessa, come attesta anche il tubo di scarico sulla parete; il pilastro che vi è segnato serve 
presumibilmente da sostegno alla base della vasca rotonda sottopavimento). 


* * * 


Tav. XIV. PIANTA, E ALZATI DELL'ANDITO CONTIGUO ALLE CUCINE, E DEL BAGNO DEL REAL SOVRANO. 


I- Andito suddetto; II — Bagno suddetto; III — Stanzino contiguo al Pozzo della Seggiola; IV— Scala che dall’Andito predetto scende al 
Cortile della Dispensa. 


Continuazione del Ramo che si stacca dal Recipiente Primario, e porta l'Acqua ai Bagni. 

Diramazione che porta l'Acqua al Cisternino A. 

Altra detta per dar l'Acqua alla Caldaia B. 

Ramo che si stacca dalla Caldaia sudd:" e porta l'Acqua calda ai Bagni. 

Chiave per regolare il Ramo suddetto. 

Ramo che si stacca dal Cisternino suddetto e porta l'Acqua al Bagno della Sovrana per uso delle Docciature. 
Chiave, per regolare il Ramo sudd:. 

Seguito della diramazione che conduce l’acqua alle due Pile C-D. 

In questo punto vi è una Chiave per regolar l’Acqua della Pila D. 

Altro Ramo, che porta l'Acqua calda ai Bagni. 


TqOTENSMALNa 


In questo bottino ci resta la chiave per scaricare il condotto medesimo. 
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Tav. XV. PIANTA DEL CORTILE DELLA DISPENSA, E SUOI ANNESSI, E DEL GIARDINETTO DEL SOVRANO. 


I- Porta d'Ingresso al Cortile della Dispensa; II — Cortile suddetto; IT — Uscio della Dispensa, e Stanze annesse; IV— Stanza di accesso al 
Pozzo della Seggiola, e alla Scala a Lumaca, che sale al Piano Nobile; V— Bottiglieria; VI — Ufizio della Biancheria; VII — Confettureria; 
VII — Stanza ad uso di Magazzino; IX — Loggia del Rondeaux; X — Porta d’Ingresso al Giardinetto del Sovrano; XI — Giardino suddetto; 
XII — Grotta; XII — Scala, che ascende al Primo Piano. 


1 Continuazione del Ramo proveniente dal Registro B (segnato nella Carta di N° 1), e porta l’acqua al Recipiente C. 
2. Diramazione del Condotto suddetto, che porta l’acqua alla Pila D. 
3. Ramo che si stacca dal suddetto Recipiente, e porta l'acqua al Registro E ove sono tre Chiavi, quella di N° 4 regola il Ramo che porta l’acqua nella 


Cantina sotto la Confettureria e alle due Fonti F-G, l’altra di N° 5 regola l'Acqua, che si conduce alle due Pile H-I, e la terza regola quella, che 
scende nelle Cantine della Bottiglieria. 


6 Fonte, che prende l’acqua dal Recipiente suddetto. 

La Chiave, che somministra l’acqua alla Pila. 

8 In questo punto vi è una Chiave per regolar l’acqua di questo Ramo. 

9; In questo punto vi è una Chiave, per sventare il Condotto. 

10. Zaffo per l'istesso effetto. 

11. Bottino sopra il Fognone. 

12. Altro detto sopra la Fogna, che raccoglie l’acqua che scaturisce sotto la Stanza di N° IV. 

13.  Diramazione del Condotto Reale che porta l’acqua al Registro L, ove sono quattro Rami, che scendono nello Stanzino sotto la Grotta se- 
gnata nella Carta di N° XV. 

14. Porta l’acqua alle due Vasche M-N in detto Giardinetto. 

15. Porta l’acqua ai Getti, che restano in mezzo la Grotta. 


16. Conduce l'Acqua ai Getti, che sono nelle Finestre della Grotta. 

17. Somministra l’acqua ai due Getti sugl’Ingressi di detta Grotta. 

18. In questo punto vi resta la Chiave per vuotare le due Vasche M-N. 

19. Fonte, che prende l’acqua dal registro O segnato nella carta di N° XVII. 
NB. ‘Tutti gli altri Bottini senza segnale servono di scoperta. 


Tav. XVI. ALZATO DEL CORTILE DELLA DISPENSA, E SUOI ANNESSI, E DEL GIARDINETTO DEL REAL SOVRANO. 


I- Ingresso alla Stanza avanti al Pozzo della Seggiola; II — Stanza avanti il Coretto; III — Stanza al Mezzanino sotto il Piano Nobile, 
che serve di Accesso alla Scaletta; IV— Piccola Stanza al Piano Nobile; V— Altra sotto la Segreteria Intima; VI — Stanzetta annessa alla 
Segreteria Intima; VII — Andito contiguo al Quartiere dei Reali Sovrani al Secondo Piano. 
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Ramo di Condotto proveniente dal Registro B, come si vede nella Carta di N° I, e porta l'Acqua al Recipiente che resta nella dispensa. 
Ramo, che porta l'Acqua al registro E segnato nella Carta antecedente. 

Altro Ramo, che prende l’Avanzo della pila E e va a scaricarsi nel Fognone. 

Altro detto, che prende lo Scarico del Bagno del Sovrano, e si perde per fogna. 


ALn 
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Tav. XVII. PROSPETTO, E TAGLIO DELLA GROTTA SITUATA NEL GIARDINETTO DEL REAL SOVRANO 


B- Accesso alla Mina del Condotto Reale 


Continuazione del Ramo che porta l’acqua alle due Vasche M-N segnate nella Carta di N° XV. 
Chiave per regolar l'acqua del medesimo. 

Ramo che serve per scaricare le Vasche sudd<. 

Continuazione del Ramo che porta l'Acqua alle finestre. 

Continuazione del Ramo che porta l'Acqua ai getti sugl’Ingressi di detta Grotta. 

Seguito del Ramo che si parte dalla Conserva C segnata nella carta di N° I e porta l'acqua al registro O. 
Chiave, o Mastio per dar l'Acqua al Suddetto Registro. 

Chiavi per scaricare il Registro medesimo. 

Ramo che porta l'Acqua nella Fonte che resta nella Nicchia. 

Ramo che prende l’avanzo della Fonte sudd:"“. 

Ramo, e chiave per scaricare il vaso di d.° Fonte. 


Bega Rbba 
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Tav. XVIII. PIANTA DI UNA PORZIONE DEL REAL PALAZZO DI RESIDENZA PER DIMOSTRARE L'ANDAMENTO DI VARJ CONDOTTI 


IVI SITUATI. 


I- Ingresso; II — Cortile; III — Grotta detta di Moisè; IV— Stanza degli Argenti; V— Stanza a foggia di Grotta; VI — Cortile della Fama; 
VII — Scala che ascende al Giardino di Boboli; VIII — Giardinetto. 


li Ramo verticale, che si stacca dalla pila A, che resta sotto la Terrazza del Carciofo (vedasi la seguente Carta), e porta l’acqua al Getto, che resta in 
mezzo alla Grotta. 

Altro Ramo di Condotto parimente verticale proveniente dalla suddetta Pila, che somministra l'acqua alle due Sfingi nella Grotta medesima, e 
quindi al Cortile della Fama. 

Quivi resta la Chiave per regolar l'acqua della seguente diramazione. 

Diramazione suddetta, che porta l'acqua alle due Fonti B-C. 

In questi due punti vi sono le Chiavi per dar l’acqua alle Fonti suddette. 

Altra diramazione, che scende nel citato Sotterraneo, e poscia somministra l’acqua alla Fonte situata nella Stanza di N°V. 

In questo punto vi è una Chiave per regolare l’acqua di questa diramazione. 

Qui si trovano tre Chiavi per dar l'acqua ai diversi Getti, che restano sotto la Scaletta. 

Bottino sopra la Mina in cui resta il Condotto, che ha la sua origine sotto il Viale ivi contiguo, e porta l’Acqua al Recipiente E. 

Ramo che si stacca dal sud:° Recipiente, e porta l'acqua alla Vasca E 

Chiusino ove è lo Zaffo per scaricare il suddetto Ramo. 

Chiave per dar l’acqua alla pila. 

Altro Ramo, che si parte dal sud:° Recipiente, e somministra l’acqua alla Caldaia G. 

Continuazione del Ramo, che si stacca dalla Sorgente del Cupolino, e porta l'acqua al Registro H, e quindi al Bottino I. 

Seguito di altro Ramo che si stacca dalla Sorgente, che resta sotto il Prato dell'Anfiteatro, e porta l'Acqua al sud:° Registro H, e poscia al Bottino L. 


h 


Ramo, e Chiave per la comunicazione dei due Condotti. 

In questo punto si trovano due Chiavi per lo scarico dei medesimi. 

In questo Bottino si trovano tre Condotti. 

Seguito del Ramo, che si stacca dalla sorgente del Cupolino, e porta l'acqua al piccolo recipiente F segnato nella seguente Carta. 
Continuazione di altro Ramo, che si stacca dal Condotto reale, e porta l’acqua nell’istesso posto. 

Chiave per regolare il suddetto Ramo. 
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Seguito di altro Ramo, che si parte dal Recipiente med, e porta l'acqua alla Grotta interna situata nel Mezzanino tra il Pian Terreno e il Primo 
Piano. 

21. Chiave per regolar l’acqua di questo Ramo. 

22. Diramazione del sud: Cond, che porta l'acqua alla Cisterna M. 

23. In questo posto vi è la Chiave pere dar l'acqua alla Cisterna suddet:*. 

N. In questo Bottino si trovano sei Rami di Condotto. 

24.  Continuazione del Ramo, che si stacca dalla Sorgente del Cupolino, e porta l’acqua al piccole Recipiente sud:°. 

25. Seguito d'altro Ramo proveniente dal Condotto Reale sotto la Terrazza del Carciofo, che porta l’acqua in questo suddetto posto. 

26. Ramo che si parte dal pred: Recipiente, e porta l’acqua alla Grotta accennata. 
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27. Ramo, che porta l’acqua al Monastero di S. Felicita. 

28. Va alle Scuderie. 

29. Porta l’acqua al Bagno nel Quartiere del Maggior Domo (Questi tre Rami provengono dal Recipiente sud:°). 

30... Continuaz: del Ramo di Cond:° che si stacca dalla Sorgente, che resta sotto il Prato dell'Anfiteatro, e porta l'acqua al Bottino L, ove si divide in 
due. 

31. Questo Ramo nel suo corso si unisce a quello che va alle Scuderie passando dal Bottino O. 

32 VWaal Bottino sud°. 

33. Continuaz: del Ramo, che porta l’acqua alle Scuderie. 

34. Diramaz: di esso, che porta l’acqua alla pila nella Cucina addetta ai Mezzanini fra le retrostanze, ed il Quartiere Terreno. 

35. Chiave per regolare il sud: Ramo. 

36. Seguito del Ramo di Cond:, che si stacca dalla sorgente, che resta sotto il prato dell'Anfiteatro, e porta l'acqua al Bottino O, ove si divide in due 
Rami. 

37. Somministra l’acqua al registro A, segnato nella carta di N° XXIV: 

38. Porta l'Acqua all’Angiolino contiguo al nuovo Passare. 

39. In questo punto vi sono tre Chiavi che regolano i Condotti sud:', e la Terza serve per sventare. 

40. L'acqua di questa Fonte proviene dalla Cassetta di piombo, che resta sotto la Terrazza del Carciofo. 


* * XK 


Tav. XIX. PROSPETTO DI UNA PARTE DEL REAL PALAZZO DI RESIDENZA VERSO IL GIARDINO DI BOBOLI, E TAGLIO DELLA GROTTA 


DETTA DI MOISÈ. 


I- Grotta suddetta; II — Scale che scendono al Cortile principale; III — Ali di Fabbrica del suddetto Real Palazzo fino alla Ringhiera del 
Secondo Piano; IV — Passare che conduce al Cortile della Dispensa; V— Grotta nel Giardinetto del Sovrano. 


Andamento del Condotto Reale, che porta l'Acqua alla fonte del Carciofo. 

Diramazione del suddetto Condotto che porta l'Acqua all'Isola. 

Chiave per regolare il Condotto medesimo. 

Ramo che si stacca dalla Pila A e porta l'Acqua al Getto in mezzo alla grotta. 

Altro Ramo che si parte dalla suddetta Pila e dà l'Acqua alle due Sfingi nella grotta med, e quindi al Cortile della Fama. 

Altro detto che si stacca dal Condotto Reale e porta l’acqua alla Cassetta di piombo che resta sotto la volta è. 

Chiave e Ramo pere dar l’acqua alla Pila per la parte interna che resta sotto la Finestra di N° 8. 

Zaffo per lo scarico di questo Condotto. 

Ramo che prende l’avanzo della Vasca del Carciofo, e si scarica nella Pila A. 

10. Ramo chesi parte dalla sudd: Pila, e somministra l'acqua alla citata cassetta di piombo. 

11. Ramo chesi stacca dalla surriferita cassetta, e porta l’acqua alla Fonte C detta del Vieto. 

12. Altro Ramo che prende l'avanzo della suddetta Cassetta. 

13. Doccia di Terra che riceve l'avanzo della Pila A. 

14. Mina che circonda la Grotta detta di Moisè da dove passano i due Condotti che vanno alle Sfingi di N° D-E. 

15. Ramo che si stacca dal Condotto Reale, e porta l’acqua al Recipiente E 

16. Altro proveniente dalla sorgente del Cupolino, e si scarica nel Recipiente medesimo. 

17. Ramo chesi parte da questo Recipiente, e nel punto G si divide in due per somministrar l'Acqua alle Fonti laterali all’Ingresso H, poscia detto Ramo 
porta l’acqua alla Grotta interna situata nel Mezzanino tra il pian Terreno, ed il Primo piano. 

18. Altro d:° che va alle Scuderie. 

19. Ramo che somministra l'Acqua al Bagno situato nel Mezzanino suddetto. 

20. Altro che si dirige al Monastero di S. Felicita. 

21. Ramo che prende l’avanzo del Recipiente suddetto, e va a perdersi per Fogna. 

22. Ramo della tromba che resta nella Cucina unita alla Guardaroba addetta al Quartiere del Maggior Domo Maggiore. 

23. Altro Ramo che si parte dalla detta Cucina e somministra l'Acqua all'accennato Bagno. 

24. Rami che prendono l’avanzo delle Fonti laterali al citato Ingresso H, quindi si scaricano nella cassetta I e sis perdono per Fogna. 

25. Detti, che si staccano dal Condotto di N° 1, e portano l’acqua alle due Conchiglie L-M. 
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Tav. XX. PIANTA, E ALZATO DELLA GROTTA, CHE RESTA NEL MEZZANINO TRA IL PIAN TERRENO, E IL PRIMO PIANO. 


Continuazione del Ramo, che si stacca dalla sorgente del Cupolino e porta l’Acqua al piccolo Recipiente F segnato nella Carta antecedente. 
Seguito di altro Ramo, che si stacca dal Condotto Reale, e porta l'acqua nell'istesso punto. 

Chiave per regolare il Ramo suddetto. 

Seguito del Ramo, che proviene dal recipiente medesimo, e porta l’acqua al registro A. 

Chiave che regola il suddetto Ramo. 
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Registro suddetto ove vi sono tre Chiavi, quella di N°è 6 dà l'acqua al Ramo 7, che porta l'acqua ai getti che sono nella finestra, e nelle Colonne, 
quella di N° 8 dirige l’acqua al getto B, e quella di N° 9 somministra l’acqua alla Fonte in mezzo alla Grotta. 
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10... Ramo che porta l'acqua alla Pila C segnata nella seguente Carta. 

11. Altro Ramo che prende l’avanzo della suddetta Pila, e si scarica nel tubo D. 
12. Scarico del registro A. 

13. Ramo, che prende l'avanzo del Bagno superiore. 

14. Altro Ramo per scaricare il Bagno medesimo, e tutti e due si perdono per fogna. 


* o *  * 


Tav. XXI. PIANTA, E ALZATO DI UNA PORZIONE DEL MEZZANINO INTERCETTO TRA IL PIANO TERRENO ED IL PRIMO PIANO. 


I- Bagno; II — Grotta distinta nella Carta antecedente; II — Scala che ascende al primo piano; IV — Altra che scende al terreno; V — Scala 
non più in uso. 


B. Registro accennato nella carta antecedente. 

g Ramo, che porta l'Acqua alla Pila C situata nello sguancio della Finestra. 

2 Altro ramo, che prende l'avanzo della pila medesima. 

3 Ramo, che porta l'acqua alla Fonte situata nella Nicchia di mezzo al Bagno, qual ramo si stacca dall'altro, che porta l'acqua direttamente al Bagno 


medesimo. 


4. Chiave, che regola il suddetto Ramo. 


Tav. XXII. TAGLIO PRESO SULLA LINEA ®-Q SEGNATA NELLA PRECEDENTE CARTA. 


I- Bagno; II — Grotta; III — Scala che scende al Mezzanino inferiore; IV— Mezzanino suddetto. 


Chiave per dare l'acqua fresca al Bagno. 

Altra detta e Ramo che porta l'acqua ai n° 30 getti situati nel bordo del Bagno medesimo. 

B. Nella Nicchia opposta vi sono altre due Chiavi per dar l’acqua Calda. 

Ramo che prende l’avanzo del Bagno. 

Altro Ramo che scarica il Bagno Suddetto. 

Altro Ramo che prende l’avanzo della Pila C delineata nella carta antecedente. 

Il Condotto che porta l'Acqua a questa Fonte resta nella stanzetta interna a cui corrisponde la Finestra di N° 7. 
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Tav. XXIII. ELEVAZIONE DEL PROSPETTO SUL CORTILE DELLE COLONNE PER LA PARTE DI TRAMONTANA. 


Seguito del ramo di Condotto che porta l’Acqua alle Scuderie. 
Continuazione di altro Ramo che si stacca dal Registro O segnato nella Carta di N° XVII e porta l'acqua al registro A. 
Canna per sventare. 


A bona 


Seguito di altro Ramo che si stacca dal posto medesimo, e porta l’acqua alla fonte situata sulla terrazza ove è il nuovo Passare delineato nella se- 
quente Pianta. 
Ramo che prende l’avanzo di detta Fonte, e l’accompagna all'altra sulla Terrazza inferiore. 


ua 


Canna per sventare. 


Tav. XXIV. PIANTA DEL CORTILE DELLE COLONNE, E STANZE ANNESSE. 


I- Porzione del Quartiere detto di Giovanni da San Giovanni; II — Loggia, e sopra Terrazza; INI — Passare di comunicazione tra i due 
Cortili; IV— Nuovo Passare di comunicazione al Primo Piano. 


Continuazione del condotto che porta l'Acqua alle Scuderie. 

Continuazione del ramo di Condotto, che porta l’acqua al registro A. 

B. In questo punto vi sono due Chiavi, una delle quali serve per dar l'Acqua alla fonte C, e l’altra per regolare il Condotto suddetto. 

A. Registro suddetto ove sono tre Chiavi, la prima di N° 3 regole il Ramo, che va alla vasca D, quella di N° 4 regola l'altro, che va al Vivaio nei 
Sotterranei, e l'altra di N° 5 di presente senza destino. 

Seguito del Ramo 2, che porta l'Acqua alla piccola Conserva B segnata nella seguente Carta, il cui avanzo resta in questo Registro. 

In questo Bottino vi è la Chiave per dal l'Acqua alla Vasca D. 

Seguito di una diramazione del condotto di Carraja volgarmente d:° di S.° Croce, che porta l’acqua al Registro F ove si divide in due Rami. 

Porta l'acqua alla Pila G, ove si empiono i Fiasconi per il consumo giornaliero. 

Questo Ramo passando per i sotterranei risale al Registro H, ove si divide in tre. Quello di N° 10 passando dal Bottino I dà l’acqua alla Tazza di 
Verde antico, quello di N° 11 porta l’acqua nello stesso posto, e quello di N° 12 dà l'acqua alla tazza medesima, e quindi alla Fonte O sulla Piazza. 
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E. Bottino ove resta lo Scarico della Fonte situata sulla Terrazza. 

M. Altro Bottino sopra la Cisterna. 

13. Continuazione del ramo di Condotto, che porta l'Acqua alla Fonte N presso il nuovo passare. 
14. Ramo che prende l’avanzo di detta Fonte, e si conduce all'altra sulla Terrazza inferiore. 

15. In questo punto vi è una Chiave per scaricare il suddetto Condotto. 


* * K 


Tav. XXV. ELEVAZIONE SUL CORTILE DELLE COLONNE PER LA PARTE DI LEVANTE. 


Continuazione del ramo di Condotto che porta l'Acqua alla piccola Conserva B: 

Sfiatatoio del Condotto medesimo. 

Ventilatore della conserva medesima. 

Canna che prende l'Acqua dalla suddetta Conserva mediante la tromba situata nel punto C. 

Canna che accompagna l’avanzo della predetta Conserva del registro A, come dall'antecedente Pianta. 
Continuaz:” del Ramo che prende l’avanzo della Fonte situata nel Ballatoio superiore, e l’accompagna all'altra sulla terrazza N° 7. 
Canna per lo Scarico del Suddetto condotto. 

Altra Canna per vuotare la pila della fonte Sudd:“. 

Avanzo della med: Fonte che si perde per Fogna. 

Pila, e Fonte che prende l'Acqua dalla diramaz:" proveniente dal Registro F segnato nell’antecedente Carta. 
Sfiatatoio del Condotto medesimo. 
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Tav. XXVI. PIANTA DEI SOTTERRANEI CHE RESTANO SOTTO IL QUARTIERE VOLGARMENTE DETTO DI GIOVANNI DA S. GIOVANNI. 


I- Ingresso dal Cortile delle Colonne; II — Scala proveniente dal Piano Superiore; III — Conserva; IV — Altra Conserva; V — Fonte sulla 
Piazza. 


1 Continuazione del Ramo di Condotto, che si stacca dal registro E e porta l'Acqua all'altro registro H segnati nella Carta di N° XXIV. 
A. In questo punto vi sono due Chiavi. Una di queste serve per dar l'Acqua alla Tazza di Verde antico (vedasi la carta sopraccennata), e l’altra per dar 
l'acqua alla conserva III. 


lb 


Continuazione del Ramo, che si stacca dal Registro A delineato nella carta di N° XXIII, e va in un vuoto della muraglia nel punto C, ove vi è una 
Chiave per regolare l'acqua di d:° Ramo, che si scarica nella predetta Conserva III come si rileva dalla seguente Carta. 

In questo punto si scarica l’avanzo della Fonte superiore segnata nella Carta di N° XXIV, e si perde per Fogna. 

Ramo che prende l'avanzo della Conserva III e porta l'acqua in via Chiara al Palazzo del Rosso, adesso Marchese Salviati. 

Altro Ramo, che si stacca dalla conserva E e serve di soccorso al sud: Ramo. L'acqua di questa Conserva proviene dai Cortili superiori. 
Bottino per vuotare la Conserva suddetta. 

Di qui si ha l'accesso alla Mina per dove passa il Condotto, che va al Palazzo Salviati. 

In questo punto ci è una Chiave per la comunicazione di due Condotti. 

Ramo, che prende l'avanzo della fonte M, e s scarica nel Recipiente L. 

Altro Ramo, che prende l'avanzo del suddetto Recipiente, e va per Fogna. 

In questo punto vi è lol Zaffo per scaricare la Conserva III. 
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Tav. XXVII. TAGLJ DEL SOTTERRANEO CHE RESTANO SOTTO IL QUARTIERE DETTO VOLGARMENTE DI GIOVANNI DA S. GIOVANNI. 


I- Ingresso al Sotterraneo per la parte del Cortile delle Colonne. 


Continuazione del Ramo di Condotto che si stacca dal Registro F e porta l’acqua alla tazza di verde antico segnata nella Carta di N° XXIV. 
Ramo che prende l’avanzo della Tazza suddetta, e si scarica nella conserva B. 

Continuazione del ramo proveniente dal Registro A segnato nella carta sopraccennata, e si scarica nella Conserva suddetta. 

Ramo che prende l’avanzo della Fonte che resta sulla Piazza, e si scarica nel Recipiente C. 

Altro Ramo che si parte dal med:"° Recipiente, e porta l'Acqua nella citata Conserva B. 

Altro Ramo che prende l’avanzo del sudd:” Recipiente, e si perde per Fogna. 
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